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Ove si trovano diverse favole, poesie 
e novelle morali, con in fine una 
| Farsetta intitolata 
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ALLE 


DONNE D'ITALIA. 


È, guerra, o care donne, è brutta cosa; 
Ed io l’abborro più della terzana ; 
Nè so come chiamar chi dir ben osa 
Di tal dimonio j} che non mente sana 
Certo ha costui, ed alma ha vergognosa; 
E il credo conceputo da beffana. 
Perciò dacchè la guerra è qua venuta, 
Veggo ognuna di voi magra e sparuta. 


A me dispiace questa cosa assai, 

Che vo’ vedervi tutte quante grasse, 
E allegre e belle, e senza affannie guai, 
E avere amanti, e aver dinari a masse » 
Fate coraggio: poco resta omai, 

Che di menar son già le mani lasse ; 
E ognun maledicendo tanti intrichi 
Pensa a salvar se può la pancia ai fichi. 
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Così pensato ho'anch? io , cui non è molto 
Venne un Sargerte a domandarmi il nome, 
Dicendo, che nel ruolo egli m’ha tolto ; 
E voleva costui darmi le some 

Di moschetto,di sciabla, e d’altro involto. 
Io sono sordo, amico, ho detto: come? 
E voi non ci vedete certamente: 
Oltrepassate pur© qui non c’ è niente. 


Gioconde donne! immaginate voî 

Che granatier sarebbe stato Esopo, 

E che figura in mezzo a tanti eroi. 
Aviebbe fatta col viso di topo . 

AI suo apparire un altro tibidoi 

Sariasi udito senza esserne uopo, 

È avria eccheggiato la campagnae il monte: 
E' all’ esercito doti Rodomonte . 


A me che importa tanta gloria? Nulla. 
M° importa ben trovarmi a voi vicino, 
E parlare alla sposa , e alla fanciulla, 
E ber parlando un buon bicchier di vino, 
E dir conforme nel pensier mi frulla, 
E far ridendo il mago e l’ indovino; 

E raccontarvi per piacer novella 

Che udita voi diciate: è bella, è bella. 


Or la novella che vi voglio dire, 

E' che gli affanni sono giunti al fine : 
Che più non bollon ‘così calde 1’ ire , 
E che le furie vanno chine chine 

Nell” antro , d’ onde non doveano uscire. 
Deh! la porta chiudete, alme divine ; 
Ma fate prima che rfentrin tutte 
Quelle furie crudeli , orride, e brutte - 


To non son uso a star con tal genia » 
Amo le donne generose , UMANE 3 

Non quelle femminacce di sì ria 
Indole e ciera, figlie di beffane 4 

Che metton dappertutto l’ avanfa, 

E fan misero |’ uomo , © lieto il cane» 
Io credo , che gli dei m’ ascolteranno > 
Intanto, o donne mie, ecco il nuov anno è 


x 


Il terzo è questo , dacchè son fra voi, 
E fo Almanacchi senza vocazione 4 

Vo” dir che non contemplo gli astri eoi, 
Nè quei di sera : nè dico a tentone: 
Vè pioggia, vè sereno ; € viene a voi 
Arsura , O gelo: udite a discrezione - 
Altra meta mi scelsi ; € il mio disegno, 
Donne gentili, non vi mosse a sdegno e 
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Anzi vi piaeque, e mi correste intorriò 
Strappandomi di mano 1° Almanacco, . 
E domandate quando venga il giorno y 
Che il novello si tiri fuor del: sacco. 
E intertrogate di quai: cose adorno 

Sia questo, e l'aspettate come. Bacco. 
Aspettan gli ubbriachi il dì fatale 

Che finisce il rumor. del carnovale . 


Ci ho messo favolette ed epigrammi ,° 
Che troverete assai leggiadri e belli, 
Belli e leggiadri più di certi drammi 
Composti da poeti meschinelli + 

Poi coi colori, che il pennello dammi; 
Ho in fin tirati qui certi quadrelli, 

1 quai son certo che voi loderete, 
Perchè in essi dipinte voi non siete. 


Dipinte in essi stan certe madonne, 
Che stan di qua lontan le mille miglia, 
Che portan brache invece delle gonne, 
E tabarri turcheschi per faldiglia. 

E pet dir tutto questo e/éisonne , 
Non hanno esse nè casa, nè famiglia; 
Anzi non hanno testa nè coscienza, 

E dirvi il nome loro è impertinenza « 


suli cli iaia St nt 


Però siccome spesse volte piace 
Vedere. il mondo nuovo sulla piazza, 
O ne’ casotti la tigre rapace, 

O qualch’ altro animal di cruda razza; 
Così ; sia detto qui con vostra pace; 
E perdonate ; se l’idea sia pazza; 

Ho pensato , che a voi darieno gusto 
Questisquadretti j ed ho pensato giusto . 


Perchè direte a così brutte ciere: 

Tal io non sono; nè di me si parla» 
Bensì parmi dipinta la mogliere ; 

O la sirvechia del dottor Cicarla . 

E quando in crocchio nelle lunghe sere 
Di questa e quella assai da voi si ciarla , 
Direte alla vicina: d’ essa ha fatto 

Il nostro buon Esopo un bel ritratto » 


E tosto ripetendo le parole 

Con fino ingegno voi le applicherete : 
Che in preservarvi dalla colpa sole 
Un talento mirabil possedete. 

Non per questo però le brevi fole 
Venni scrivendo ; ed in error voi siete 
Se mai credeste; che la maldicenza 
Fosse 1’ oggetto della fmia eloquenza » 
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La maldicenza, donne care, abborro; 
È non le accordo in casa mia ricetto, 
Anzi, se. mai la veggo, io tanto corro, 
Che piuttosto mi rompo e gambe e petto, 
Acre , maligna, fetida qual porro 
La trovo, e crea in me.rabbia e dispetto } 
Fd è la peggior cosa che si trovi 

Vuoi negli antichi, yuoi ne’ tempi nuovi. 


E quel che fa tra gli uomini la guerra, 
Tra le donne costei fa tutto giorno; 


Che questa e quella per la gola afferra, 


E sinchè fiati, le si mette attorno j 

E poichè alfin la mira stesa a. terra, 
1’ offende ancora, e suona ì’ empio corno, 
E maledir ne fa nome e memoria, 1 
Come potrei provarvi colla storia » 


Quindi di risse e nimistà crudeli 

S° empion le case , e poi di pianti e affanni, 
E si trattan di perfide fedeli 

Spose, e l’ amica stessa di molt’ anni 
Avvien che contro l’ altra odio disveli, 
È si rechin rabbiose ingiurie e danni ; 
E questo mondo, che saria pur bello ,. 
Ju orrido si muti e crudo ostello » 
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Deh,! per pietà, se maldiceriza viene” 
A battere talora a casa vostra, 

Donne mie care; fate questo bene: 
Non le accordate ingresso nella chiostra’. 
E le mie fole di quadretti piene 

Non le crediate d’alcun’altra mostra, 
Che di persone non per anco nate , 
O. da secoli molti trapassate» 


Che sio pensar potessi un sol momento , 
Che quanto dico vi farà cattive, 
Non v'è al mondo tesord'oro e d’ argento, 
Di cui non fosser le me voglie schive ; 
Vorrei prima morir di doglia e stento, 
Come colui che la gazzetta scrive 4 
Che mettermi ‘a pericolo evidente 

Di farvi andar fra la perduta gente.‘ 


Amo, è vero, lo scherzo, il giuoco, il riso, 
Ma la virtù sopra ogni cosa adoro è 

E per quanto cambiato iom’ abbia il viso, 
E la pelle, e le forme, in me lavoro 
Natura alternò ognor così diviso, 

Che amai virtù fossi pur bianco, o moro, 
O gatto, ocane, otopo, 0 pipistrello ; 
© fiera in-bosco , cin aria svelto augello; 


to 


È vi so dir che mi ricordo tutto) 

E so render di me conto ad ognuno ; 
Io molte volte.mi sentii distrutto 

Da fame e sete, e mi serbai digiuno 
Piuttosto di cibarmi di mal frutto; 
Che par che giovi, e non fa pro veruno » 
Fin quando fui mercante ed avvocato; 
Seppi serbarmi in mia virtà illibato. 


Fin quand'era fanciulla inun paese, 
Ov’ è permesso per ‘cattiva usanza ; 

L’ inverecondia mettere in palese 
Purchè di lucro splenda la speranza, 
A più d’un ghiotto , che )’ esca mi tese, 
Non volli accordar mai la perdonanza : 
Feci baruffe in casa, e fui oppressa ; 
E.avea nemica la mia mamma stessa. 


Questo ed. altri potrei farvi racconti 

E a lungo esporvi tutto. quel ch’ io feci 
Quand’oltre il mar viveva ed oltre i monti 
©r carne e risi, or sol mangiando ceci; 
Ebbi onor dal mio oprar, ed ebbi affronti, 
E m’abbattei in cento inique peci ; 

Di quelle che s’ attaccano indiscrete , 
Che alcuna anche voi forse conoscete « 


fr lui 
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fo non vi parlo dell’ esempio mio” 
Perchè abbiate da far di me concetto ; 
Ma sol perchè il bet vostro amo e desio , 
E votrei che serbast’ entro del petto 
Fortezza, onor; virtù , qual vuole Iddio 
Contro la foga dell’ umano affetto ;. 
Che sempre andando fuori del confine 
Avvien che l’alma al mal sovente inchine. 


E' la fortezza, la virtù, l’onore 

Delle donne gentili il meglio fatto è 
Bello in esse così divien |’ amore ; 

E par che in corlor scenda a questo patto» 
Più così vago di beltate il fiore 

In esse luce; e s’ho da far contratto 

| Con donna che mi piaccia , io vo’per certo 
Ch? oltre la pelle abbia il miglior suo meîto« 


Îo sono allor sicuro, che giuliva 

A?’ fianchi d° essa menerò la vita. 

Ma direte : di te qual non fia schiva ? 
Qual dal retto sentier tanto smarrita, 
Chie finchè in sen le bulichi e le viva 
Lo spirto, che fa a-ognun laura gradita, 
Voglia pensar d’ unirsi ad un cotale 
Che intero porta in corpo uno spedale 4 


Ta 


Volete dir, che sono una carogna, 
Siccome mi dipinsi da me stesso. 

Ma, donne care, abbiatevi vergogna , 
E non vogliate trarvi a tal eccesso. 
Che se vi piace di grattar la rogna, 
Sappiate che a ciò fare ho ingegno espresso, 
E vi premetto in massima provata, 
Che fareste con me trista giornata » 


Perchè se il diavol mai viene a tentarmi 
Di pormi pn giorno a farvi da galante, 
Sebben yi paia ch’ abbia cattiv’ armi, 
Io farovvi cader tutte all’ istante. 
Con certe note magiche, e con carmi, 
Sicchè vorrammi ognuna per suo amante » 
E son sicuro , che in baruffe ed ire 
Fra voi la cosa andrebbesi a finire; 


E sareste ogni giorno al brutto passo 
Di darvi pugni, e di cavarvi gliocchi, 
E di fare tal altro empio fracasso 
Come in palude fan spesso i ranocchi : 
Or io non soffro a conto mio tal chiasso ; 
Nè vo’ che tanta furia fra voi sbocchi. 
Sebben meritereste esser lasciate 

Nel rischio orrendo che cercando andate » 
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Ma chi ha giudizio deve adopetarne , 
Dice il proverbio , che giammai non falla + 
Perciò su e giù svolazzin quaglie e starne , 
E giri pel giardino la farfalla; 

E noîì badiamo a cucinar la carne, 

E a chiuder ben , finch” è tempo, la stalla. 
E ritorniam, ch’ è meglio, nè m’inganno, 
A parlar, donne mie, del novell’ anno + 


Io vel prego miglior dell’ anno scorso 4 
E miglior pur sarà se lo vorreté , 

Sol che vi ricordiate il mio discorso, 
Che sotto il velo di parole ‘viete 

Ha grave senso . Or come al mel fa 1’ orso, 
A gustarlo, o gentil donne , correte . 
Nè vi maravigliate, che v’affretti, 
Perchè chi ha tempo , tempo nou aspetti » 


"NOTIZIE 
DI OGNI ALMANACCO 


CALCOLO ECCLESIASTICO | 
PER L'ANNO 1797. 


Aureo Numero - - 12 Sec. gli Ebrei 9 
Epatta - - - -I 

Ciclo Solare - ‘ 14 Sec. gli Ebrei 33. 
Indizione Romana 15 

Lettera Dominicale A 

Lettera del Martir. a 
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FESTE MOBILI 


@ettuagesima - - - - 12 Febbraio 
Ceneri. - +. - - - 1 Marza 
Pasqua - - - - - - 16 Aprile 
Rogazioni - - 22 23. 24 Maggio 


Ascensione - - - - 25 Maggio 
Pentecoste - - 4 Giugno 
Domen. della SS. Triuità 1I Giugno 
Corpus Domini - - - 15 Giugno 


Domen. del SS. Redentore 16 Luglio 
Domenica I dell’ Avvento 3 Decembre 


FESTE MOBILI DEGLI EBREI 


Purim - - - - - - 12 Marzo 
Pesach- - - + - - 311 Aprile 
Savuot «= - - - - 31 Maggio 
Rosascianà - - - - 21 Settembre 
Chipur. - - - - - 30 detto 
Succot =. » + + +. 5 Ottobre 
Canucà - - - - - 14 Decembre 


i6 
COMPUTO DEGLI EBREI 


Dalla creazione del mondo - -. 5557 
Dal Diluvio — (#03: 2/4 9907 
Dalla nascita del Patr. Abramo 3609 
Dalla fabbrica dellatorre di Babel. 3561 
Dalla nascita del Patriar. Isacco 3509 
Dalla nascita del Patr. Giacobbe 3449 
Dall’ arrivo degli Ebrei in Egitto 3319 


Dalla nascita di Mosè - - - + 3189 
Dalla liberazione degli Ebrei in 
Egitto .- + - - + . - 3109 


Dall’ entrata nella Terra Santa - 3069 
Dalla fabbrica della Casa Santa 2629 
Dalla distruzione della suddetta 2219 
Dalla fabbrica della seconda Casa 
Santa - - - - . - - 2149 
Dalla distruzione della suddetta 
Casa Santa +. - +. - = - 1729 


SA 
QUATTRO TEMPI 


Primavera - 0 8 10 II Marzo 
Estate - -. - - 7 .9 10 Giugno 
Autunno - - + 20 22 23 Settembre 
luverno - - - 20 22 23 Decembre 


_—— —————______ res une sata fto I n 


TEMPI PROIBITI PER LE NOZZE 


Dal primo giorno di Quaresima pri. 
mo Marze sino all’ottava di Pasqua 
23 Aprile inclusive ., e dalla prima Do- 
menica dell’ Avvento 3 Decembre fino 
all’ Epifania 6 Gennaro inclusive. 


srs=—na TENTA ZIVE Cotone n no Ta ioni lo CR PL 


EQUINOZJ E SOLSTIZJ 


Equinoz. di Primav. 19 Mar. or.21, m. 57 
Solstizio di Estate 20 Giug. or.19,m. 57 
Equinoz.di Autunno 22 Sett. or. 9, mM. 24 
Solstizio d’ Inverno 21 Dec. or:z,m. 7 


/ 


R 
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LA CAMPANA DI TERZA’ 


Secondo la Terminazione della Serenisse 
Signoria 4 de dì 3° pg dei 1752. 


1 Gennaio per tutto il mese a ore 17 

1 Febbraio - - - - aore I6em. 
16 detto- + + + ..-.a0reIo 

1 Marzo - - - - - aorelsem 
16 detto - - - + - - a0reIs 

I Aprile = - - + - a0reIigem. 
10 detto + - - + - 20r€14 
20 detto - +. - - - aoreI3Zem. 

1 Maggio - - - - aore 13 
16 detto. + (-/« (L..v aorelzem 

1 Giugno per tutto il mese a ore 12 

1 Luglio per tutto il mese a ore 12 


Y Agosto - -. - - + aoreItem. 
16 detto. = + + ‘= iL'ia ore 13 
1 Settembre - --_- - aoreizem. 


16 detto: +. ..0/./ (&058I14 PI 
T Ottobre + ci lb alro8 1g em. 


10 detto 0. + .%... ®OfeI5 

zb detto UR... SV LL “avote 1500 m. 
x Novembre «+ ‘L13.!. aore 16 

IO detto. - +‘ e\e A ore l6em 


1 Decem. per tutto il mese a ore 17 


19 
"LA CAMPANA. 
DETTA DELLA REALTINA 


Comincia a suonare 


1 Ottobre - 


© Cw 4 ell ‘0102 

19 detto - - - - - - 20re 3 
12 Novembre - - - - - a ore 4 
7 Febbraio - - - - - - a ore 3 
2 Marzo. - - - - - - a 0r1€e.2 


fino al mercord) santo, e termina» 
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TAVOLA DEL LEVAR DEL SOLE 


Gen. Feb. Mar. Apr. 
Gio. | O. M. O. M. O. M. O. M. 
I 14 56 13 55 12 31I IO 53 
5 14 52 13 44 1? 19 10 49 
9 14 49 13 33 12.6 10 27 
13 14 39 13 2I II 53 10 IS 
17 14 3I 13 9 Ir 40 To ‘P 
2I 14 23 | 12 56 13 27 9 so 
25 14 14 12 4 FI 14 94 
29 14 2 ) TI_.,I 9.27 
Mas. Gius. Lugl. Ago. 
I 9 22 8 14 8_4 855 
5 9 21 | 89 | 87 | 9 5 
9 | 9 0 8 6 8 II 9 16 
13 8 SI 83 8 16 9 26 
17 | 8 4I 8 0 8 24 9 38 
21 8 32 8 o B3I 9 49 
23 Bis 8 8 38 TOS 
29 S 19 8 2 8-47 1O 13 
Sett. Ott. Nov. Dec. 
ha TO 23 II 56 13 32 14 43 
5 10 35 12 9 13 43 14 50 
9 1 IO 48 12 13 13 55 14 54 
13 TI 0 x2 23 14 4 14 57 
17 rr 12 I2 46 | 14 15 15 O 
21 ri as 12 59 14.24 15 0 
25 II 37 | 13 II | 14 32 | ps. to 
29 II 49 r3 28 14 40 14 58 


Il Solstizio d’ Inverno principia li 16, 
dura sino li 25 Decembre , in cui precede 
l’Aurora il levar del sole diun’ ora e m. s4. 
Quel dell’ Estate incomincia li 18 Giugno 
continuando sino li 23; levando il Sole due 
Gre e m.45 dopo l’Aurora. 


sÌ 
TAVOLA DELLA MEZZA NOTTE, 


Gen. Feb, Mar. Apr. 

Gio. | O.M. | O. M. O. M_ | O. M. 
E 2013 6 42 6 0 SIL 
5 7 II 6 37 St 83 scs 
9 I 708 | 6 32 | 5 48 | 4 5% 
13 Mes 6 25 5 42 4 5% 
17 3 OR 6 19 5 36 4 46 
21 6 57 6 13 5 29 4 49 
25 6 52 6 7 5 ZI 4 34 
29 6 45 Ss IS 4 28 
Mag. | Gius. Lugl. Aso. 
I 4 26 3 52 3 47 4 13 
5 | 4 209 3 49 | 3 49 | 4 17 
9 4 15 3 48 sw $k 4 23 
1? | vi iis | 15 | 4 27 
17 4 6 3 45 E 37 4 33 
21 4 I 3 45 gi 9 4 39 
I Sta. i 4 45 
29 3 54 3 46 4 8 4 S® 
Sett, Ott. Nov. Dec. 
di ubi 7 6 
5 SÒ 3 Ss so 6 36 7: 9 
9 LR) |; 5 56 6 42 7 IF 
13 $ 15 | 6 2 6 483 57 Id 
17 Ss 2I 6 8 6 52 URL 
zI e Dr 6 14 6 57 7.55 
25 S 33 6 20 F sms age DES 
29 5 39 6 26 p Dr: 7 14 


ggiunzendo alla mezza notte ore dodici 

in punto, si avrà l’ora precisa del mezzo- 

giorno . L’ Equinozio della Primavera succe- 

derà il dì 20 Marzo a ore 22, m; 7. Quel 

dell’Autunpo li 22 Settembre a ore 7, n. 342 
. D 3 
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USI IN VENEZIA 


Per la scadenza delle Cambiali 
di tutte le Piazze. © 


Amsterdam 

Anversa }a mesi 2 data. 
Amburgo 
Ancona - a giorni xo vista. 
Augusta - 2 giorni I5 vista» 


- 


Bari 2 
Bolzano |; MI 
Borgo- Valsugana ata giorni 15 vista. 
Breslavia . Pi 

Bergamo ; 


ta giorni 20 data. 


Brescia 

Bologna - a giorni 5 vista. 
Bruxelles 

Cadice fa mesi 2 data. 
Colonia 

Cefalonia - a tanti giorni vista» 
Crema n 

Cremona : 

Ceneda Vr giorni 20 data. 
Conegliano + 

Corfù CRY 
Viptasridopali a tanti giorni vista Po 


Panzica - a tanti giorni data. 


i 23 
Desenzano } At dà 
i atao 

i. a giorni 29 
Rrraza ta iorni 5 vista 
Ferrara i i) È 

oligno one è 
Folig ta giorni 10 vista» 
Fano ; 
Francfort 
Gemona 
Genova 


| 
Ginevra L pic 
Gorizia ia giorni IS vista 
Gratz” ? i 
Hala d’ Inspruch 

Hala de’ 4 Vicariati 

Inspruch s 

cip fi da mesi 3 data. 

Ra da giorni 5 vista» 

Lione - a tanti giorni vista» 

Lubiana 

Lanciano la giorni 15 vista. 
Lecce 

Lodi i 

Loreo ha giorni 20 data - 
Lovara 


Moia di Bari 
Messina a giorni I5 vista. 


Monaco 
B 4 


E] 


> Y 
w 
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Milano È 
. Mantova Ra giorni 20 data. 
Modena 
Madrid - a mesi 2 data. 
Napoli dà 
Nocera |. 
Norimberga ja giorni 15 vista. 
Novara 


Otranto AS 

Ostiglia 3 

Padova La MAI 
Parma { giorni 20 dala , 


Piacenza __J 

Pisa - a giorni 5 vista. 
Palermo - a giorni 15 vista. 
Parigi - a tanti giorni vista. 
Reggio - a giorni zo data. 
Roma - a giorni Io vista. 
dirti da giorni 15 d'a 
San Quintino - a mesi 2 data. 
Siena - a giorni 5 vista. 
Sinigaglia - a giorni 10 vista. 
San Gallo 


Torino - | 
Trento 3 ; : 

A F; | a 
ITtibate la giorni I5 vista .. 
LA » 
Vienna | 
Villano. S, 


‘Udine 9 

Venezia sal - 

Verona @° a giorni 20 data. 
° Vicenza 5 

Ulmo H 


| Zurigo - a giorni 15 vista. 


Zante - a tanti giorni vista» 

Tutta la Fiandra e Olarida - # 2 mesi 
dopo la data. 

Tutta la Germania - a giorni 15 dopa 
accettate. 

Tutta la Francia non tiene uso, ma 
suole far le lettere a_tanti giorni vista. 

Tutta la Romagna - a giorni 10 dopo 
accettate . 

Tutto il regno di Napoli - a giorni 15 
dopo accettate. 

Tutta la Toscana- a giorni 5 dopo ac- 
cettate. 

Tutta la Lombardia - a giorni 40 do- 
po la data. 

Lisbona e tutto il Portogallo - a mesi 
tre. 

Godono inoltre tutte le Cambiali do- 
po la loro scadenza gorni 6 di rispet- 
to, che usualmente si denominano i 
sei giorni del sesto, nell’ ultimo dei qua- 
li si levano i Protesti se non vengono 
pagate. 
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BANCO DEL' GIRO 
«Dot VENEZIA, 


Secondo il nuovo Regolamento stabilito 
per decreto de'20 feboraio 1737 M.V. 


LE SERRATE SEGUONO ‘ 


Poi Il Sabbato precedente la Do- 
menica delle Palme . 

Seconda. Il dì 23 Giugno. 
Terza. Il dì 23 Settembre .. 
Quarta. Il dì 23 Dicembre. 

Sta serrato , oltre le Feste di Precet- 
to, il Venerdì di ciascheduna settima- 
na, in cui non sieno intervenute Feste » 


LE RIAPERTE SEGUONO 


Fasi Il Primo Lunedì dopo 1° Ot- 
tava di Pasqua. 

Seconda. Il secondo Lunedì di-Luglio. 

Terza . Il secondo Lunedì di @ttobre. 

Quarta. Il secondo Lunedì di Gennaro. 


Si noti che fra i sei giorni dì ri- 
spetto ,. che godono le lettere di Cam- 
bio, dopo la scadenza, non si contano. 
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înè quelli di Festa, nè quelli ne*quali il 
Banco sta serrato , come per altro si 
costuma delle Lettere in corrente , ed 
ancorchè scadano, e passino'i giorni di 
rispetto in tempo di serrata di Banco, 
non sì pagano sino alla riaperta . 


VALORE DELLA MONETA 
DETTA DI BANCO . 


If Ducato di. Banco equivale a Lire 
nove, e soldi dodici de’ piccoli y e si di- 
vide il Ducato di Banco (a somiglian- 
ze de’ Duc. corr.) in grossi 24. 
Grosso di Banco vale de’Pic. soldi 8. 
Una Lira Banco vale Duc. 10. Banco, 
che sono de’pie. Lire 96. 
Soldo uno Banco vale grossi 12 Ban- 
co, che sono de’ pic. L. 4: 16. 
Piccolo ‘uno’ Banco vale quarto un 
grosso di Banco, ch'« è de’ pic. soldi 8, 
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VALORE DELLA MONETA 
° CORRENTE. 


Dea corrente si divide in grossi 
24, iqualiinragione di soldi 52, pic. 2 
formano Lire 6, soldi 4 de’ pic. ch’ è .| 
il valore del Duc. corr. 

Ducato effettivo, parimenti di grossi 
24, disoldi 6, e pic. 8, val L. 8. de’pic. 

Una Lira de’pic. si divide in soldi o 
marchetti 20, ed ogni soldo in pic. 


Cc clic@Teloss©©@ intime sele conii 


PESO DELLE MONETE CORRENTI 
IN VENEZIA. 


Dove di Spagna e d’ Italia pesano 
caratti 32 e due terzi. 

Zecchino , Ongaro, Gigliato pesano 
caratti 16, grani 3 e mezzo. 

Scudo della Croce pesa caratti 153 € 
Mezzo ) 

Ducatone ossia Giustina , pesa ca- 
ratti 135. 

Scudo ossia Piastra romana, pesa 
caratti 151 e tre quarti: 

Genovina pesa caratti 185, 


V, 
Dueato effettivo pesa caratti II0. 
Osella pesa caratti 47. . - 


ALTRI PESI E MISURE. 


Peso alla Grossa . 
Livvra una si partisce in once 12; e 
cadaun’ oncia di libbra grossa in caratti 
192. Si divide per metà, quarti, ed on- 
ce . Corrisponde a once 19 di libbra 
sottile. 


| Peso alla Sottile. 


Libbra una sì divide in once 12 ; e. 
cadaun’ oncia in caratti 122. 

Servendo a Medicinali e Droghe, | 
oncia si divide in8 dramme , e la dram- 
ma in 3 scrupoli. P 

Servendo a sete da cucire, ed acce 
ossia refe, l’oncia si divide in sazi 6, 
loro metà, e quarti. 

Servendoa Sete crude, Droghe, Cere, 
ec. la libbra si divide in metà, quarti, 
e once. 


30° 
Peso d° oro e argento filato. 


Vanno a libbre, once, sazi,caratti, 
e grani. Una libbra è di once 12 + un? 
‘oncia di sazi 6: il sazo di caratti 22: 
il caratto di grani 4. 


Peso d° Oro ed Argento coniato , 
lavorato , ed in verga. 


Vanno a marche ,ronce, quarti , ca- 
ratti, egrani, Una marca è di once 8: 
un’ oncia. di caratti 144 : il caratto 
di grani 4. Due marche corrispondono a 
libbra 1 grossa. 


Farina di formento » 


Va a stara, quarte , e-libbre peso- 
grosso . Libbre 33 fanno una quarta - 
Quarte 4 fanno staro uno. 


Formento in grano. 


Va a stara, quarte , quattaroli , € 
libbre peso grosso. Quartaroli 4 fanne 
una quarta. Quarte 4 uno staro , Pesa 
uno staro libbre 132. 

pr 


31° 
Olio » 


Va a migliara, mirri, e libbre. Un 
migliaro è mirri 40; ed ogni mirro dà 
libbre 25 a misura ; e dà libbre 31, 
Once 3 a peso grosso . 

Di modo che un migliaro a' misura 


viene ad‘essere a peso libbre 1210. 
Vino. 


Vino da Caneve. Va ad Anfore, Bi. 
gonzi, Mastelli, Secchi, Libbre. 

Libbre 4 fanno un Secchio. Secchi 7 
un Mastello. Mastelli due un Bigonzo j 
Bigonzi 4 un’ Anfora +. 

Vino da Dazio. Va ad Anfore , Bi 
gonzi, Quarte, e Secchj . 4 Secchj 
fanno una quarta . Quarte 4 un Bigon- 
zo . Bigonzi 4 un’ Anfora. 


Pannine è 
Vanno a baccia, quarte, ed ottayi. 


Ottavi due fanno una quarta . 
Quarte 4 un braccio » 
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CARTA DA SCRIVERE 
E DA STAMPA. 


Va a Balle, Risme, e Quinterni . 
Fori 25 sono un Quinterno. 


Quinterni 20 fanno una Risma. 
Risme 10 una Balla. 


©] 
I ; 


3 
ALCUNE FIERE 
DELLO STATO VENETO. 


f 

A nio 1 Settembre, dura giorni 8. 

Alla 5 Settembre, e 3 Ottobre. 

Asolo 15 Agosto giorni 3. 

Badia 25 Agosto. 

Bagnoli Ca Ponte fuori della Portà 
Caolonga la quarta Domenica di Ot. 
tobre Fiera Franca. 

Bassano 14 Agosto, e 15 Novemb. gior- 
ni 8. 

Bersamo 2 Agosto giorni 12. 

Brescîa 5 Agosto giorni 15. 

Campo S. Piero 15 Novembre giorni 15 

Caprile 8 Novembre. 

Carrara in Padovana 26 Luglio . 

Castel Franco 23 Agosto, e 3 Novembre. 

Cividal 11 Novembre. 

Cologna 7 Agosto. 

Conegliano 6 Novembre giorni 8. 

Conselve 27 Agosto giorni 3. 

Crema 26 Settembre giorni 25. 

Este 4 Ottobre. 

Feltre 21 Settembre. 

Lendenara 1% Settembre. 

Loniso 25 Luglio. 

C 


34 
Loteo 29 Settembre. 
Mestre 10 Agosto, e 29 Settembre» 
Mirano 21 Settembre. 
Monselice 2 Novembre . 
Montagnana 24 Novembre. 
Noventa di Piave Ca Molino 16- No. 
— vembre. 
Noventa Padovana , 1a 2. Domenica di 
Ottobre . 
Padova 12 Giugno, giorni I5 e Otto. 
bre giorni 15. i 
Pescul di Cadore 11 Ottobis: 
Piazzola 22 Settemb. e 10 Novembre. 
Piove di Bon 10 Maggio. —_— 
Piove di Sacco 10 Novembre. 
Pradoncin di Callalta 10 Agosto. 
Prozolo in Padovana Ca Diedo , la 2 
e 3 Domenica d’ Ottobre. 
Rev:iso 19 Ottobre giorni 15. 
«Sacile 8 Settembre. 
Sant Anna Morosina setto Cittadella 
la 2 Domenica di Ottobre, giorni 3. 
Scurelle 22 Luglio. 
Treviso 21 Ottobre. 
Venezia la Vigilia dell. Ascersione dy- 
| ra giorni 15. i 
Uderzo 22 Luglio, 
dine 16 Gennaro, 31 Maggio 99 Agoe 
g:0 s 28 Novembre, 
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Verona 25 Aprile e 27 Ottobre. 
Vicenza 30 Aprile giorni 15.’ 
Fillabella 4 Ottobre. i 
Villafranca: 29 Aprile + 
Visnadel Terr. Trevisan Ca Gritti la 

prima Domenica d’ Ottobre . 
Vò 9 Agosto +. 
Zocco 13 Settembre . 
Zoldo 4 Ottobre. 


ALTRE FIERE 
Che si fanno în Buropa ed in Italia è 


Atrrendria 24. Aprile, e 4 Ottobre 
dura giornì: 12. 


‘Ancona 20 Agosto dura questa giornata » 


Anversa 3, ciascuna’ di un mese: la 
prima ottava di Pasqua jla 2 il dì delle 
Pentecoste; la-3 da S. Martino. 

Arezzo 27 Qtzobre termina 3I Otto- 
bre. 

Argentina 25 Giugno, giorni 15. 

Ascoli in Maggio Agosto e Novembre » 

Barletto 11 Novembre, giorni 8. 

Bari 5 Decembre giorni 10. 

Bologna 14 Agosto dura tutto il mese . 

C 2 
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'Beggia 20 Agosto; giorni 12..* © 
Bisenson 4 Simili a Piacenza. 
Bolzano 4, ciascuna di giorni 15: la 
prima a mezza Quaresima, la ® dal 
Corpus Domini; la 3 li.9 Settembre ;. 
la 4 la domenica dopo Sant” Andrea. 
Carrara 28 Novembre dura giorni 15» 
Carpi 20 Maggio dura giorni 3. 
Cartagena 4 Ottobre giorni 15. 
Castro 13 Novembre giorni 15. 
Catania 15 Agosto giorni 14. 
Cesena primo Agosto tutto il mese. 
Cingolî:3 Novembre dura giorni 10. 
Civ. Vecchia 8 Settembre. i 
Comacchio ‘4 Agosto dura giorni 12. 
Cosenza il dì primo e 25 Luglio gior- 
ni 8. 
Cremona 27 Luglio, e. 20 Novembre 
per giorni 8. 
Faenza due : 29 Giugno dura giorni 8» 
primo Settembre tutto il mese. 
Fermo primo Agosto, dura tutto il me- 
seni cu i 
Ferrara due : 17 Agosto giorni 2, € 
25 Agosto giorni 4. 
Foligno 13 Aprile per tutto Maggio. 
Forl? 20 Aprile dura un Mese. 
Franefort il secondo Martedì dopo Pa- 
squa e li 9 Settembre giorni 15» 
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Fano 8 Agosto termina li 8 Settembre + 
Fabriano 23 Ottobre e 21 Settembre 
S. Felice primo Settembre dura giorni 3. 
Finale di Modena -14 Settembre dura 

tutto il mese. 
Foggia primo Maggio dura tutto-il mese + 
Fossombrone » Maggio, 11 Giugno, 3I 
Agosto, 22 Settembre e 4 Novembre + 
Guastalla 23 Agosto termina li 33 dete 
tO + 
Gubbio 13 Maggio, 21 Settembre . 
Iesi 26 Marzo, a Maggio, 23 Settembre» 
Imola 12 Agosto fino ai 20. 
Lanzan 2: | ultimo giovedì di Maggio 
e di Agosto, durano giorni 35. 
Lion 4: ciascuna di giorni 25 di lavaesi 
la prima il lunedì dopo l’ Epifania ; la 
i grasnna dopo l’ottava di Pasqua; la 
‘terza il lunedì primo di Agosto; la 
quarta il lunedì dopo gli Ognisanti, 
Linz l'ottava di Pasqua e primo Ago- 
sto giorni 8. 
Lipsia 3: la prima il primo dell’anno; 
‘ la seconda a Pasqua di Risurrezione 5 
la terza li 29 Settembre di giorni 15» 
Loreto 8 Settembre dura giorni 3. 
Lugo 19 Agosto sino ai 6 Settembre. 
Mirandola 29 Settembre dura giorni 36 
S. Marino 24 Agosto, 8 Settembre » 
C 3 
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Munfredohto 18 Ottobre dura giorni $; 

Messina 14 Settembre giorni 20. 

Modena 14 Settembre giorni 6, 

Nocera la prirna Domenica. di Quaresi= 
ma , e il dì primo Novembre di gior- 
ni 15. 

Norcta 25 Giugno. dura giorni 2. 

Novi 4. Simili a Piacenza. . 


Orvieto 2: la prima il dì del Corpus; 
Domini, e la seconda li 12 Novem-. 


bre, di giorni 8. 
Osimo primo Aprile dura tutto Maggio: 
Palermo primo Maggio giorni 15. 
Perugia 13 ‘Agosto sino li 22, e 2 No- 
vembre sino il Giovedì grasso . 
Pesaro 25 Novembre dura sino a Natale « 
Piacenza 4: Simili a quella di Lion, ‘ma 
durano giorni 8 l’ una. 
Pietra Santa 3 Febbraro e la Domeni- 
ca delle Palme. i 
Pinella 25 Settembre e li 20 Gennaro 
di giorni 15 
Ravenha primo Maggio giorni 8. 
Recanati pritno Gennato dura. tutto il 
mese. i 
Resgio 22 Aprile giorni 15. 
imini 20 Giugno, sino 24 Luglio. 


Riva di Trento 6 Febbraro, 17 Aprile; 


g_ Settembre; e primo Novembre « 


RR OI 39” 
Boveredo 20 Novembre » id o 
Rovere della Marca 12 Settembre gior- 
ni 15°. 
Salerno 10 Maggio e 21 Settembre di 
| . giorni 15. + 34 
If Salimburs 14 Settembre giorni 8. 
Sinigaglia 14 Luglio, giorni 15. 
Taranto 17 Gennaro e primo Maggio 
. giorni 25» 
Tolentino 10 Settembre, 15 Ottobre, 
21 Decembre . 
Toscanella primo Maggio dura gior- 
_ ni 8. 
Traii 4 Ottobre giorni 8. 
Trento 6 Marzo , 38 Giugno; g1 Set- 
tembre, 29 Noveribre. i 
Volterra Maggio; Agosto , Settembre . 
Viterbo Maggio e Settembre . 
Varesse primo Settembre , dura giorni 3. 
Villabon tutta la Quaresima . 
Urbania 25 Aprile, 24 Agosto , 18 Ot- 
tobre . 
Urbino è Giugno, 28 Agosto, 4 ©Ot- 
tobre e 22 Decembre 
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ARRIVO. E PARTENZA 
DI TD'ISSESZE POSTE 
nella città 


DIVENEZIA 


STATO VENETO IN ITALIA. 


Ascto e suo Territorio, arriva Lune. 
dì e Venerdì sera: parte Giovedì e 
Domenica mattina. 

Badia arriva Martedì, parte Mercodì 
e Sabbato co’ Gallineri . 

Bassano e suo Territorio, arriva Lu- 
nedì e Venerdì ,, parte Martedì e 
Sabbato. 

Eersamo e suo Territorio s arriva Mar. 
redì e Sabbato » parte Mercordì e 
 Sabbato. 

Brescia e suo Territorio, arriva Mar- 
tedì e Sabbato, parte Mercordì e 
Sabbato. . 

Cittadella, arriva per Contadini , parte 
per Padova 0g uni Sera» 


@ologna , atriva Lunedì, e parte Mar. 
tedî e Sabbato. 

Crema e.suo Territorio , arriva e par- 
te con Brescia. i 

Conegliano, Ceneda, Cadore, e suoi 
Territory, arrivano e partono Mer. 
cordì e Sabbato . 

Cividal di Belluno; arriva Domenica e 
Mercordì; parte Martedì e Venerdì 

mattina. 

| Castel-Franco, arriva e parte Mercordì e 
Sabbato. 

Cividal del Friuli, arriva e parte col 
Corriero d’ Udine. 

Chiozza , arriva e parte ogni giorno 

i colle Barche alle Colonne, ed il Sab- 

| bato parte col Corriero di Roma. © 

Este, arriva e parte Martedì, Mercor> 

«dg Giovedì, Venerdì e Subbatoi, 

Feltre, arriva Lunedì e Giovedì, par- 
te Martedì sera, e Venerdì mattina . 

Legnazo; arriva Lunedì, parte Martedì 

| ‘e Sabbato col Corriero di Mantova. 

Lendinara arriva Mercordì s parte” Gio- 
védì e Sabbato co’ Gallineri. 

Monselice , arriva e parte Lunedì, Mar. 

‘ tedì, Mercordì e Vernerdì. 

Monfalcon, arriva e parte col Corriero 
di Palma. 


i 

Motta, arriva Martedì e. Venerdì; pat 
te Mercordì e Sabbato. 

Padova, e suo Territorio, arrivail Cor. 
riero ogni mattina, e parte ogni sera. 

PzIma , arriva Martedì ei Venerdì, paî- 
te la Domenica e il Mercordì. 

Piove, arriva e parte Lunedì, Mercor- 

. dt, Venerdì, e Sabbato. È 

Pordenon, arriva Domenica, parte Mar- 
tedì. 

Porto Gruaro; arriva e parte Mercordì 
e Sabbato. 

Porto Buffolè, arriva Martedì ‘e Vener- 
dì, e parte Mercordì e Sabbato . 

Rovigo e suo Territorio , arriva Lunedì, 
Giovedì, parte Mercordì e Sabbato . 

Sacile; arriva e parte Mercordì e Sab- 
. bato colla Posta di Vienna. 

Sa/dò. e sua Riviera, arriva Martedì 
e Sabbato; parte Mercordì, Sabba: 
to, e Domenica. 

Treviso e suo Territorio, arriva ogni 
sera, e parte ogni mattina. 

Vicenza e suo Tertitorio, arriva: ogni 
mattina, e parte ogni sera. 

Verona è suo Territorio, arriva e parte, 
Lunedì , Giovedì, e Sabbato.. Nell’ 
Estate arriva Lunédì; Mercordì è 
Venerdì . 


4 
Uderzo. 3 Arriva. Martedì. e Venetdì 5 Fi 
parte Mercordì e Sabbato. 
Udine e suo Territorio, arriva Mars 
pel: e Venerdì, parte Mercordì e 
abbato : 
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ISTRIA, DALMAZIA, ISOLE DEL 
( LEVANTE da 
ARRIVANO E PARTONO CON OCCASIONE 
DI PEOTTE E BASTIMENTI. © 


STATI ESTERI IN ITALIA. 


Bari e suo Territorio, arriva Ve- 

“ nerdì, e parte il Sabbato. 

Ferrara e-suo Territorio , arriva Mar- 
tedì e Venerdì , parte Mercordì e 
Sabbato. 

Firenze e suo Gran Ducato di Tosca. 
na, e Repubblica di Lucca , arriva 
Giovedì, e parte Sabbato. 

Genova , suo Stato, e Regno di Corsi- 
ca, arrivano il Venerdì, e il Sabbato 
partono col Corriero di Milano. 

Milano e suo Stato , arriva e parte il 
Sabbato . 

Modena e suo Ducato, arriva Martedì 
e Venerdì, parte il Sabbato . 

Mantova e suo Ducato, arriva Vener- 
dì, parte il Sabbato. 

Mirandola e suo Ducato , arsiva Ve- 


Ea de 
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‘ merdì, e parte il Sabbato col Corrierò 
di Mantova. 

Napoli » Sicilia , e Malta, vengono e 
partono col Corriero di Roma. 

Parma, Piacenza , e suoi Ducati) ven- 
gono e partono col Corriero di Man- 
tova + i 

Roma e suo Stato Pontificio, arriva il 
Corriero nell’ Estate il Mercordì 
nell’ Inverno il Giovedì , e parte il 
Sabbato. 

Svizzeri , Grisoni , arrivano e par- 
tono. col Corriera di Bergamo , ed an- 
co con quello di Milano. 

Turîno, Piemonte, Savoja, e Regno 
di Sardegna , arrivano e partono 
col Corriero di Milano. 


csi recnceree Dncame= Breme nc e frsmezas 


STATI D'EUROPA. 


I psn Olanda , Baviera, Colonia, 
Franconia, Frisia , Lorena , Magon- 
za , Sassonia , Augusta , Trento, 
arrivano il Venerdì mattina , e la 
Domenica sera ; partono il Mercor- 
dì e Venerdì. 


Francia, Spagna, Portogallo , e suoi 
Regni , arrivano e. partono: col Cor- 
riero di Milano, e per Genova. 

Germania , Ungheria, Transilvania , 
Inghilterra. Danimarca , e tutto il 
Nord arriva. e «parte con Fiandra . 

Turchia, e Stati Ottomani in Europa, 
arrivano. e partono colla Posta di 
Vienna, , e con occasione di basti- 

—, menti.» 

Vienna, tutto lo Stato Hueteibtò ed 

—. Imperiale, parte Mercordì. e Sabba-: 
go; arriva Martedì e Sabbato . 


GIA) 


VI 


GIOR NI 


NÉ? QUALI 


IL SERENISS. DOGE INTERVIENE 
i A FUNZIONI PUBBLICHE. 


«x GENNAIO 
GIRCONCISIONE: DI NOSTRO SIONORO . 


SUA SERENITA' scende in s. Marco 
all’adorazione del Santissimo . 


3 GENNAIO 
S.S. coll’ Eccellentiss. pien Collegio , e 
, con accompagnamento di NN. VV. 
Patrizj interviene alla processione del 
Santissimo intorno alla Piazza.. 
6 GENNAIO 


EPIFANIA 


6. S. scende in s, Marco ‘alla Messa so- 
Jenne. 


i4 GENNAIO 
S. PIETRO ORSEOLO 


S. S. interviene alla Messa solenne is 
s. Marco. 


31 GENNAIO 
TRASLAZIONE DI S. MARCO 


S. S. scende in s. Marco alla Messa, e 
passano le processioni. 


2 FEBBRAIO 
PURIFICAZIONE DI M. V. 


$. S. visita la Chiesa di s. Maria For. 
mosa » Poi tiene cappella in s. Marco. 


25 MARZO 
ANNUNZIAZIONE DPI M. ve 
S. S. tiene cappella în s. Marco alla 


‘Messa; e il dopo pranzo interviene 
alla predica. » 


RIETI 
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3 APRILE 


S. S. va a prendere il perdono di Ales» 
sandro III alla Carità. 


25 APRILE 
Sé MARCO 


S. S. scende in s. Marco alla Messa 
Pontificale , e passano le processioni » 


I MAGGIO 
SS FILIPPO E GIACOMO 


S. S. visita Ia chiesa delle Vergini; in- 
di passa alla visita di quella di s» 
Daniele . 

In un giorno di questo mese S. S. as 
siste coll’ Eccellentissimo pien Colle- 
gio all’esequie del fu cardinal Zen » 


17 LUGLIO 
S MARINA 
S. S. visita la chiesa di questa Santa, 


poi si trasferisce a sì Marco, e pas- 
sano le processioni» 


15 AGOSTO 
ASSUNZIONE DI M. v. 
S. S. scende in s. Marco alla Messa. 
i6 AGOSTO 
Ss. ROCCO 


S. S. va alla Messa nella chiesa di que- 
sto Santo, indi visita la vicina chie- 
sa de’ PP. Min. Conventuali. 


8 SETTEMBRE 
NATIVITA' DI M. Ve 


. $. S. scende in s. Marco alla Messa, 
Poi va alla Patriarcale di Castello per 
venerare il corpo di si Lorenzo Giu- 
stiniani. 

<. In un giorno di questo mese S. S. as- 
siste all’ esequie coll’ Eccellentissimo 
pien Collegio del fu. N, U. Marcan- 
tonio Cav. Morosini. 


pi n SI. 
7 OTTOBRE 


$s GIUSTINA 


S. $. sì porta alla Messa nella, chiesà 
di questa Santa; e prima visita la 
Chiesa de’ ss. Giovanni e Paolo. 


‘st NOVEMBRE 
PRESENTAZIONE DI M. VW. 


S. S. visita la chiesa della Salute, evi 
si ferma finchè passino le processioni. 


6 DICEMBRE 
Sì NICCOLÒ 


S. S. coll’ Eccellentissimo pien Collegio 
va ad ascoltar Messa nella Cappella 
di questo Santo situata nel Palazzo 
Ducale . 


24 DICEMBRE 


S. S. scende in s. Marco agli Uffizj e 
alla Messa, che termina circa le 3 
ore di notte. 

D 2 


TASSE 8, 
Ltda 
25 DICEMBRE 
NATIVITA' DI NOSTRO SIGNORE 


S. S. scende in s. Marco alla Messa so» 
lenne. AI dopo pranzo interviene al- 


la predica». poi va al Vespro a sì. 


Giotto) cid ig . 
DICEMBRE 


SESTEFANO 


S..6. ei sorda alla Messa a s. Giorgio 
Maggiore. 


tira 
IDEATI CE LUTATO ZIONI COSTA) CORNI o n e 


GIORNI MOBILI 
DI FUNZIONI. 
DOMENICA DELLE PALME 


S. S. scende in s. Marco alla Messa 
solenne . Il dopo pranzo interviene 
alla predica e a Vespro . Poi va a 
prendere 1° Indulgenza alla Pietà e al 
Sepolcro » 


MERCORDÌ SANTO 


S. S. va ‘alla visita di s. Giovanni di 
Rialto, e poi ritorna a s. Mafco agli 
flizj O : 


GIOVEDÌ SANTO i 


5, £. scende in sì Mafco alla Messa sos 
lenne : poi si porta alla visita di 
s. Giacomo di Rialto ; e il dopo pran» 
zo interviene agli Uffizj. 


VENERDÌ SANTO 
S. S. in abito a lutto colla Serenissims 
Signoria ;j e -Presidenze, tutti vestiti 
a lutto, assiste alla funzione della 
mattina in s. Marco; e il dopo pran- 
zo interviene alla predica e agli Uf- 


fiz) . 
SABBATO SANTO 
S. S. scende in s. Marco agli Uffizj. 
DOMENICA DI RISURREZIONE 


S. S. interviene alla Messa solenne in 
D 3 
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s. Marco; ® il dopo pranzo scende 
| alla predica ; poi visita la GAsA di 
s. Zaccaria è. 


DOMENICA IN ALBIS 
S. S. visita fa Chiesa di s. Geminiatno. 
VIGILIA DEYL') ASCENSIONE 


£. S. interviene ai primi Vespri in! san 
Marco . 


GIORNO DELL’ ASCENSIONE 


S. S. si porta in Bucititoro a sposare il 
Mare, indi scende al Lido, e inter. 
viene alla Messa solenne in s. Niccolò . 


DOMENICA DI PENTECOSTE 


S. S. scende alla Messa solenne in s. 
Marco » 
CORPUS DOMINI 


S. S. scende in s. Marco alla Messa 
solenne , ed interviene alla processio- 
ne del Santissimo portato da Mongig» 
Patriarca» 


i “cd 


RE RE 
CIOVEDÌ Ghasso . 


$. S. nel dopo pranzo di questo giorno 
passa a veder gli spettacoli popolari 

| in Piazza, accompagnato dagli Am- 
basciatori delle Potenze Estere, dagli 
Eccellentissimi Capi di XL. Sup. Ca- 
pi di X, Avvogadori, e Censori. 


Css ge CERI PSICO CONICO ft a n I 


BANCHETTI PUBBLICI 
D KS: SERENITA' 
NEL DÌ pi S. MARCO 


A questo Batchetto interviene la Mu- 
da dell’ Estate. 


| NEL DÌ DELL’ ASCENSIONE 


A questo Banchetto intervengono gli 
Ambasciatori Esteri, la Serenissima 
Signoria, i sotto-Pregadi, compresi 
anche i Magistrati di sopra-Gastaldo 
e Legne, 
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NEL DÌ DE’ SS. VITO E MODESTO 


A questo Banchetto intervengono gli. 
Ambasciatori Esteri, la Serenissima Si- — 
gnoria, le Presidenze, gli Eccellen- 
tissimi XL. Crim. e i Savj agli Ordi- 
ni tanto attuali, quanto usciti + 


NEL DÌ DI S. GIROLAMO 


S. S. tratta a Banchetto la Serenissima 
Signoria, il Cancellier Grande, e. i 
Segretar). 


NEL DÌ DI S. STEPANO 


Intervengono a questo Banchetto gli 
Ambasciatori Esteri, la Serenissima 
Signoria, le Presidenze, i Queran- 
tuno Nobili Elettori, e gli Eccellen- 
tissimi Savj del Consiglio e di Ter- 
raferma attuali. 
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FAVOLA LI 
IL FANCIULLO E LA VESPA » 


U. vispo Fanciullino 

Che appena il suol con fermo piè segnava, 
Se ne gfa saltellando entro un giardino, 
E tra’ fiori e tra l’erbe eglischerzava. 
Una Vespa dorata 

D’ acuto dardo armata 

Si librava sull’ ali 

Entro il verde soggiorno, 

E s’ aggirava al Fanciullino intotno « 
ÀI lucido colore, 

Dell’oro allo splendore , 

Onde brillava il fraudolento insetto , 
L’ avido Fanciulletto 

Di farne preda subito s ? invoglia ; 3 
Tosto per l’aria vota 

La cara man velocemente rota 

Dietro del susurrante animaletto ; 

Ma cade il colpo in vano, 

E la Vespa di là vola lontano. 

Ratto la segue il Fanciullino , ed ella 
Per l’aere agile e snella 

In mille giri e mille si rivolge, 

E al fin stanca si posa 

Sul molle sen d’una vermiglia rosa» 


SEM 
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Il Fanciullino attento, 
Tacito e lento lento 
DINE punta de’ piè lieve cammina, 
E a lei già s’ avvicina; 
Rapida allor la mano 
Sopra del fior sospinge 4 
E la rosa e la Vespa insieme stringe. 
La Vespa irata allora, 
Tratto subito fuora 
I° ascoso ago pungente, 
La tenerella incauta man trafigge 
Con ferita cocente s 
Inalza al ciel le strida 
Smaniaute il Fanciullin chiedendo aiuto; 
E cade sopra il suol quasi svenuto . 
Giovinetti inesperti s che correte 
Dietro un desir, che ben non conoscete 3 
Apprendete 3 apprendere : 
Che de’ più bei piacer sovente în seno 
Sta mascosto #1 veleno . 


GENNAIO. 


Dagli Ebrei chiamato Tevet 
‘© daî Turchi Reggeb. 


Dom. Circoncisione DI N. S. 
Lun. s. Maccario Ab. 
Mar. s. Dartiele Prof. 
Merc. s. Fulgenzio V. 
Giov. s. Telesforo ‘P. M. 
VEN. EPIFANIA DEL SIGNORE - 
P. Q. ore 2 m.8 
7 Sas. 4, Giuliano M. 
Dom. s. Lorenzo Giustiniani. 
Digiuno degli Ebrei li 10 Tevet 
9 Lun. s. Severino Ap. del Norico 
Si apre il Banco. 
xo Mart. s. Paolo primo Eremita. 
xx Merc. s. Teodosio Cenobiarca . 
12 Giov. s. Probo V. ; 
13 Ven: B. Veronica di Benasco. 
L. P. ore 11 m. 19 
14 Sag. s. Pietro Orseolo . 
15 Dom. s. Mauro ab. 
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LE DONNE PERSIANE. 


Zulika è morta. Se ne sparge la: nuo@ 
va nella radunanza delle Dame d’ Ispa- 
ban. E' morta! Un generale silenzio 
succetle a questa domanda. Si guarda 
| mo in volto tutte: due momenti dopo 
è rotto il silenzio. — Era donna bro- 
na, dice Zuma, giovinetta ingenua e 
semplice: voleami bene ; e m°’ha dato 
alcuna volta degli utili consigli. — 
Meraviglia al certo, risponde Oxane 4 
amica di Zu/ika da più di trent'anni: 
avea Zulika delle buone intenzioni ; 
ma di capacità, poca ne vidi in lei. — 
Ed io, soggiunge Fatima, la tenni sem- 
pre per assai povera d’intelletto: pro- 
va la sua condotta. Mi rammento, dice 
allora Hz/hy , delle sue follie per A6- 


dbult.-— Non calcolo queste, soggiu- © 


gne Zazra, nelie quali il vostro amor pro- 
prio può farvi riguardare come testimo- 
nio sospetto : ricorderò bene le strava» 
ganze capricciose , che l’hanno renduta 
la favola d’ Ispaban: che furore di 
lusso e di mode! — Ruinò la sua ca. 
sa; esclama A/iRî + = Nè la compene 


nio i Ji 
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sò mai in altro articolo. — Pazienza 
di ciò, dice gravemente Zaliré . Ma 
come perdonarle la disgrazia di suo 
marito, nata seltanto dall’abuso, che 
faceva essa del credito di lui alla cor 
te? Quanti infelici per lei! Fu la vit- 
tima anch'essa di chi predominò sul 
suo suore , dice qui U/ima , quasi com- 
passionandola .' I  Dervis di Casbin 
aveano sorpreso il suo spirito, altronde 
troppo facile a sorprendersi. — Eppu- 
re, soggiunge Fe/ume , chi non sareb+ 
besi ingannato, giudicando Zu/ika da- 
gli esterni suoi modi ? Piacevolissima , 
affettuosa, schietta . .. . Era questo 
il talento suo, risponde Mo//ah; del 
resto anima equivoca. — Parmi, riflet- 
te Farnabé , che diamo troppa impor- 
tanza a questa donna, che infine non 
ha segnata se nou una carriera comu- 
ne a tutte le donnette ordinarie. — 
Crediamo noi, che le sue figliuole fa- 
ranno di meglio? — Esse non hanno 
veduta la loro madre, che pochi mo- 
menti. Speriamo , che sieno diverse? — 
Lo vedremo tra poco, giacchè fra due 
mesi saranno spose, e usciranno nel 
mondo . — Andavasi a proseguire l’ elo- 
gio della morta, quando comparve Has 


abiti 
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melima +» Hanelima è una rispettabile. 


matrona, spirante decenza e saviezza. 
Superiore, all’invidia, non osa la mal- 
-dicenza d’ intaccarla. Le più pettegole 
donne ammutiscono in faccia a lei; e 
dove essa è; ognuna misura le paro. 
le, e matura. i discorsi. Zuma, che 
avea parlato la prima, s’approfitta del 
silenzio fatto per la venuta di Hsz- 
nelima j; e dice seco stessa : Zulika 
era qui ogni giorno . Tutte correvano 
a lei, l’abbracciavano , la baciavano , 
le dicevano mille cose care. Sarebbesi 
pur creduto, che le sentissero. Nè al 
certo aveano ragione opposta. Zulika 
non mancò mai con esse : le obbligava 
anzi sovente ; e più d'una volta vidi 
io medesima ch’ essa operava con sin- 
cerità. Altronde di tali torti non udii, 
che alcuno finchè visse , 1’ accusasse 
giammai . Rompe essa dunque la morte 
tutti î vincoli co’ viventi; perfino quel- 
li della giustizia! Zuma, di cuor ver- 
gine, non corrotta ancora dal commer. 
cio del monde, si smarrisce a tale con- 
siderazione . Intanto Hane/ima con tuo- 
no pietoso ripete l’ annunzio della mor- 
te di Zulika. Era questa in Ispahan 
la novella del giorno. Essa parla di 
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Zulika con onesti sensi s.rileva le sue 
virtù, compatisce alcuni. difetti , che 
chiama del sesso e dei tempi; piutto- 
sto che di lei. Tutte sorgono.a gara 
a far eco alle parole di Hane/ima .. L’ 
ingenua Zuma resta sorpresa. Ah! Za- 
ma. Tu non conosci ancora nè le don- 
ne, nè il mondo» 


16 Lun. s. Tiziano. 
17 Mar. s. Antonio ab. 
18 Merc. Cattedra di s. Pietro. 
19 Giov. s. Canuto M. 
Sole in Acquario or. 13 m. 54 
20 VEN. ss. Fabiano e Sebastiano Mm.#f 
Ult. Q. ore 20. m. 30. 
2I Sas. s. Agnese V. M. 
22 Dom. s. Gaudenzio V. 
23 Lun. Sposalizio di M. V. 
24 Mar. s. Timoteo V. 
| 25 Merc. Conversione di s. Paolo . 
26 Giov. s. Batilde. 
27 Ven. s. Giovanni Grisostomo Dot. 
28 Sag. S. Paola. 
Primo del mese dagli Ebrei detto 
Scevat , e daî Turchi Sciavan, 
L. N. ores5 m. 4X 
“9 Dom. s. Francesco di Sales. 


iii i 
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30 Lun. s. Martina V. M. è, 
31 Mar. s. Pietro Nolasco, e Trasfi- 
gurazione di s. Marco. 


Un tantin di gelosia 

Non crediate fuor di loco. 
Non volerne è una pazzia 
Se si vuol di amore il foco + 
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FAVOTTA FT: 


}L ROSIGNOLO E IL CUCULO » 


Ga di Zefiro al giocondo 
Susurrare erasi desta 
Primavera , ed il crin biondo 
S' acconciava, e l’aurea vesta 

A lei intorno carolando 
Gian le Grazie, gfan gli Amori, 
E tiravansi scherzando 
Una nuvola di fiori. 

L’ aere tepido e sereno , 

Della terra il lieto aspetto 
Già destava a tutti in seno 
Nuovo brio, nuovo diletto : 

Sopra l’ erbe e i fior novelli 
Saltellavano gli armenti 
Ed il bosco degli augelli 
Risonava ai bei concenti. 

Con insolita armonia 
Entro il vago stuol canoro 
L° Usignol cantar s’ udia 


Quasi principe del coro. 
E 
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Le leg ggere agili note 
Sì soavi or lega or parte, 

Che dimostra quanto puots* 
La natura sopra l’ar.n. 

Ora lento e placidissimo 
Il bel canto in giù discende , 
©Or con volo rapidissimo 
Gorgheggiando in alto ascende. 

Tra le frondi ei canta solo, © 
Stanno gli altri a udirlo intenti, 
Ed avean sospeso il volo 
Fin l' aurette riverenti. 

Sol s’ udia di quando in quando 
In noioso ‘e rauco tuono 
Un Cuculo andar turbando 
Ii soave amabil suono; 

E lo stridalo rumore 
Importun divenne tanto, 

Che del bosco il bel Cantore 
Alla fia sospese il canto . 

L'importuno augel noioso 
Più vicin battè le penne, 

E al Cantore armonioso 
A posarsi accanto venne. 

È con ciglia allor di grave 
Compiacenza e org soglio piene 
Disse al, Musico soave: 
Quanto mai cantiamo bene ! 
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A sì stupida arroganza 

Risonare udissi. intorno 

Nell’ombrosa e verde stanza 

Alto sibilo di scorno.. 
L’ ignorante ed imprudente 

D’ accoppiarsi al saggio ha l° arte, 

E con lui tenta sovente 

De la gloria essere a parte 


"Ign REA S 
FEBBRAIO. 


Dagli Ebrei chiamato Scevat s 
e dai Turchi Sciavan. 


Merc. s. Severo V. 
Giov. PuriricAZIONE DI M. V. 
VEN. s. Biagio V. M. 
Sas. s. Andrea Corsini. 
P. Q. ore 14 m. 52 
Dom. s. Agata V. M. 
Lun. s. Dorotea V. M. 
Mar. S. Romualdo Ab. 
Merc. s. Giovanni di Matha + 
9 Giov. s. Apollonia V. M. 
10 VEN. s. Scolastica V. 
1I SaB. li 7 Fondat. de’ Servi di M.V. 
Capo d’anno degli Albori degli Ebrei. 
L. P. ore 24 m. 3 
12 Dom. SETTUAGESIMA s. Eufr. V.M. 
13 Lun. s.. Fosca V. M. 
14 Mar. s. Valentino Prete. 
15 Merc. ss. Faustino e Giovita Mm. 


dA wu dD 
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è 
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I I. ia 


ORIGRAZIA. 


Tl giovine Omar soggiornava/da due 
mesi in Zspaban , e frequentava diver- 
se dame della città. Osservò che tut- 
te d’accordo parlavano molto bene di 
Orisrazia . Chi lodava in essa la te- 
nerezza del cuore, chi la costanza nelle 
amicizie, chi il buon gusto nel vestia- 
rio, chi la cortesia del tratto, chi la 
uguaglianza dell'animo; chi il giudizio 
nelle scelte, chi altre qualità pregevo- 
lissime . Conosciamo, disse Omar, que- 
sta Origrazia. Essa deve essere fra 
le donne un portento . Chiese d’ essere 
presentato a lei. Lo fu. Ecco quale si 
offerì a’ suoi occhi codesta donna sì com- 
mendata . Era essa brutta e vecchietta: 
ma come di ciò non si fosse accorta atl- 
cora,, essa metteva ne’suoi abbiglia- 
menti tutta la licenza appena permessa 
alle giovani; e si muovea con molta 
mollezza . Basso e fievole era il suo- 
no della sua voce; parea che stentasse 
molto a trarla del petto. Sorridea abi- 
tualmente ; ma le sue gote non altera- 
vano mai la tinta; e i muscoli del vole 
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to non accenmavariò mai gradazione di 
affetti, simile ai mascheroni delle sale 
di Persepoli. Baci, abbracciamenti a 
qualunque delle dame che entravano ; 
à tutte le stesse intertogazioni ; per 
tutte l’espressioni stesse : gli stessi 
elogi all’abito, ai veli, ai calzari di 
tutte. Di se sempre le stésse cose e. 
frivole: contentissima di ciò, di ch’erà- 
io contenté le amiche, annoiata di 
ciò, di che erano annoiate esse. E con 
tante smorfie accompagnava i suoi det- 
ti; e sì lungo tempo impiegava in prd- 
nunciarli, che i circostanti si dimenti- 
cavano le prime parole quando profeti- 
va le ultime. Parea che una sua pas- 
sione espressa fosse l’ ufficiosità. Che 
complithenti; che fnodestia! Non avea 
senso di se: era tutta per gli altri. 
Fin se cadeva disuguale il velo ad al- 
cuna; sotgeva tosto dial suo sofà pet 
assettarlo ; ina non sicura di far bene, 
thiamava le schiave ; ne metteva dodì. 
ci intorno all’amica: a quella insinua 
va di trarlo alto, a questa di spinger- 
lo basso ; a chi di spiegarlo alquanto 
più, a chi di piegarlo. Le schiave non 
ì’ intendevano. Qual meraviglia se non. 
intendeva ella se stessa ! S'intollerisce 
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della confus'one the le schiave fanno* 
Prende una candela del tavolino, pen- 
sando che non veggano bene in unà , 
camera illuminata ‘a giorno, la candela 
attacca fuoco al velo, e ai capelli dell” 
ainica . Presto tutte sorgono traendo uf 
grido. Essa le presenta unà boccetta 
d’acqua di rose, regalatale dal Gover- 
natore di Bassora; le schiave e le da 
me, che sono in camera, sopprimono 
1’ incendio. Origrazia gitta acqua di 
rose sul volto della bella, dicendole 4 
clie non sarà nulla . Le dame presenti 
si guardano a vicenda, sorridono, e 
proseguono poi a dir dappertutto millà 
bellè cose di Origrazia , di cui Omat 
non sa dir altro, se non se, ch’essa 
è una vera melensa . 


16 Giov. s. Giuliana V. M. 
17 VEN. s. Flaviîno. V..M. 
18 Sag. s. Simeone V. M. 
Sole în Pesci ore 8 m. 39 
19 Dom. SessaGESIMA s. Eutichio Pas 
triarca di Costantinopoli. — 
U. 2. ore 9 m. 14 
20 Lun. s. Eucherio V. 
21 Mar. s. Massimiliano . 
E 4 
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»2 Mero. Cattedra di s. Pietro in An. 
tiochia. 
23 Giov. s. Margherita da Cortona V. 
24 Ven. s. Mattia Apostolo. 
25 Sag. s. Martiniano, 
26 Dom. Quinquaces. s. Alessandro V. 
Primo di mese digli Ebrei detto Ad- 
dar , e dai Turchi Ramasan -. Di- 
giuno tutto îl mese. 
L..N. ore 18 m. 25 
27 Lux. S. Leandro V. 
28 Mar. s. Rufino e Cc. Mm. 
Ultimo giorno di Carnovale 


Son cinque, o sette? Quanti sono mai? 
Dicea la figlia: tu mia madre il sai. 


‘SA 
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FAVOLA ‘II. 
IL LUPO E,LA GRU» 


} LAO, alta mercede. 

© A l’ altrui medica mano 
Lupo rio, cui fitto siede 
Osso in gola acuto e strano » 


Una Gru che gli dà fede, 

— Intraprende , e non in vano, 
La gran cura; e il Lupo sano 
Reso avendo, ii premio chiede . o 


Temeraria, salvo e intatto 
Dal mio labbro, anzi dal cupo 
Gorguzzule il capo hai tratto ; 


E di chiedere t° attenti 
Premio ancor s rispose il Lupo 
Digrignando i bianchi denti ? 


Tali accenti 
D’ ordinario ad udir viene 
Chi a un malvagio fa del bene. 


da "3 RITI 
MARZO. 


Dagli Ebrei chiamato Addar ) 
e daî Turchi Ramasan - 


1 Merc. Ceneri. 
Primo giorno di Quaresima è 
2 Giov. s. Siinplicio . 
3 VEN. s. Cunegonda Imp. 
4 Saz. s. Casimiro re di Polonia. , 
5 Dom. I. di Quafirs. s. Eusebio M. 
6 Lun. s. Vittor. M. 
P. Q. ore 3 îm. 36 
7 Mak. s. Tommaso d’ Acquino Dott. 
8 Merc. s. Gio: di Dio. Temp: 
9 Giov. s. Francesca Romana. 
Digitno degli Ebrei detto d° Ester. 
10 VEN. I ss. 40 Martiri: Temp. 
11 Sap. s. Caterina da Bologna . 
î12 Dom. II. di'Quares. s. Gregorié 
a gi Dott. 
Purim degli Ebrei. 
13 Lun. ss. Macedonio e Comp. Mm. 
L. P. ore 12 m. 47 
14 Mar. s. Zaccaria Prof. 
15 Merc. sì Matrona < 


lf 
NIGHAR. 


Dicevasi in Ispahan tanto male di N/- 
ghar , quanto bene si diceva di Origra- 
zia ». Vediamo, se anche intorno a que- 
sta la fama è menzognera. Così disse 
Omar , e cercò d’ esser introdotto da 
Nishar. Passava per una donna legge- 
ra., capricciosa, prodiga. Niuna stima 
facevasi degli uomivi che la frequenta- 
vano, come quelle che non aveano al. 
cuna seria giustificazione di ciò. Per 
amoreggiamenti erano troppi; per amo= 
te di studio, Nisbar non chiamava a 
$e nessuno, mon essendo essa colta. Si 
perdeva dunque il tempo: Omar ebbe 
tialla dama le più obbliganti cortesie . 
Lo presentava essa ad ognuno che cas 
pitava da lei, facendogli un elogio; 
the lo imbarazzava alquanto, ma che 
non dispiacevagli. If setondo giorno 
lo invitò graziossmente ad una partita j; 
ed ebbe da Nrshar delle distinzioni . 
Seguitò a vederla, soddisfatto sempre 
di lei come la prima volta. Intanto 
divennero suoi amici molti di quelli 
che si trovavano nel crocchio s Molti 
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riguardi ebbe eziandio dai soggetti più 
distinti. d’ Ispahan, che di ‘tratto in 
tratto vedeano Nisbar . Finora, dice- 
va egli seco stesso, in questa donna 
io non trovo alcun male. Volea però 
‘giudicarla con severità. Si pose a no- 
tare ogni detto di lei, ogni andamen- 
to. Nighar non era maledica, siccome 
le altre donne d’ Ispahan. Non avea 
nè animosità, nè invidia per nessuna 
di esse; e come prestava a ciaschedu- 
na eleganti offizj di cortesia , quando 
occorreva d’abbattersi in. esse; così, 
ov? era da esse lontana , discretamente 
parlava di tutte, nè rise mai malignamente 
di alcuna. Il giuoco non trovò luogo 
ia casa sua: non obbligò essa un cono- 
scente , uri amico a dispendio . Soprat- 
tutte, quantunque potente in città per 
credito di famiglia, e per frequenza di 
amicizie distinte, non fu mai cagione 
di pianto ad alcuno; e fece bene a 
moltissimi. Fin quelli che qualche vol- 
tà aveano abusato della Lun bontà, 
viveano tranquilli. In fine si potea 
frequentarla costantemente, e si potea 
non vederla che di rado, senza trova» 
re in lei. alterazione. Era nell’ amicizia 
pempre li la stessa per tutti. Che ha dune 
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que Nighar; diceva Omar & se stesso s 
per dover passare in Ispahan per una 
donna leggera, capricciosa, prodiga ! 
Raffina Îl suo esame . Nishar amava le 
mode , e ne dava essa ben spesso il 
disegno alle sue schiave, e si ortiava 
non come portavano i fisurîni del me- 
se, ma come la sua fantasia le Sugge- 
riva. Così presentava ogni tre giorni 
uno spettacolo nuovo, che qualche vol. 
ta cadeva in alquanta caricatura, ma 
che per io più era assortito assaissima- 
mente bene. Era dunque la leggerezza 
della moda, e il capriccio del ‘gusto, 
che facevano dare a Nisbar nella città 
il carattere morale. Omar non fu con- 
tento di questa alterazione d’ idee. 
Nighar, di opulenta* famiglia, e di 
grandi relazioni, era spinta dalle con- 
venienze del suo stato a far delle spe- 
se; e molte volte avea fatti importanti 
servigi a qualcheduno de’ suoi amici. 
Su di ciò fondavasi l’imputazione di 
prodigalità. Ma se  Nighar non era 
pontuale sempre j mai però non manca- 
va, ed infine sapea fare de’ sacrifizj 
per soddisfare agl’ impegni. Omar tro- 
vava Nishar una donna amabile senza 
fare passione , e degna di stima senza 
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ayere un.carattere imponente + Conclue 
se poi, che spesso l'amor proprio ir- 
ritato, e l° ignoranza sono la base dei 
caratteri che s’affiggono alle persone. 


29 


31 


Giov. s. Ciriaco M. 

VEN. s. Patrizio V. 

Sas. s. Cirillo Gerosolimitano. 

Dom. III. di Quares. s. Giuseppe 

Sposo di M. V. 

Lun. s. Gioachino Padre di M. V. 
U. Q. ore 21 m. 58 

Sole in Ariete. 

Mar. s. Dig Lindo. Ab. 

Merc. s., Gramigna Vedova. 

Giov. s. iieonno Vv. 

Ven. s. Gabriel Arcangelo. 

Sag. ANNUNZIAZIONE DI M. V. 

Dom. IV. di Quares. s. Quirino M. 

Lun. s. Giovanni Eremita + 

Mar. s. Sisto III. P. 

L. N. ore 7 m. 9 

Primo di mese degli Ebrei detta 
Nissan e de’ Turchi detto Ba- 
trame » 

Merc. s. Maria Egiziaca. 

Giov. s. Gio, Climaco Conf. 

Ven. s. Amos Prof. 


4°) 
Tielli, Nice » addosso gli occhi: " 
Ha gran voglia di scapparti. 
Ma se infurii, se tarocchi 
Pensi in'yan d’ assicurarti è 


$0 i SSA ; 
FAVOLA IV. 


IL PASSERE E LA LEPRE. 


(RL, 


i RI che al corso eri sì brava 
E sì ben menavi le.anche ; 
Come or hai le gambe statiche 
Come or mai sei fatta schiava ? 
Così il Passere insultava 
Una Lepre, e rideane anche 
Che caduta in male branche 
Nel morir si querelava . 
Lo sparvier piombando addosso 
Al rio Passere su-lui, 
Fè ben tosto il becco rosso -» 
Disse il Lepre: così vada 
Chi schernendo i mali altrui 
Sconsigliato a se non bada. 
sy Tal la spada 
s, Sul capo ha, chi befle fassi 
», Del vicin ch’è a brutti passi. 
sy Babbuassi 
», Del mal d' altri non ridere, 
», Che in gran rischio anche voi siete . 
33 E vedrete 
sy Che chi scherne un innocente, 
,y Presto anch’ ei sarà dolente. 
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APRILE. 


Dagli Ebrei chiamato Nissan, 
e dai Turchi Batram. 


Saz. s. Teodoro V. M. 
2 Dom. pr Passione s. Francesco di 
Paola . 
3 Lun. s. Pancrazio V. 
Perdono alla Carità +. 
4 MaR. s. Isidoro V. 
P. Q: ore 16 m. 20 
5 Merc. s. Giulio I. P. 
6 Giov. s. Sisto I. P. 
7 VEN. s. Epifanio V. 
8 Sas. s. Dionisio V. 
9 Dom. DELLE PALME s. Maria Cleafe. 
10 Lun. s. Ezechiele Prof. 
1x1 Mar. s. Leone Magno. 
Pasqua d’ azime degli Ebreî Homer. 
12 Mere. s. Giulio I. P. M. 
Seconda festa di Pasqua . 
13 Grov. 3. Ermenegildo . 
14 VEN. ss. Tiburzio e Comp. May 
15 Sag. s. Crescenzio M. 


bal 
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STIVA 


FATIME. 
Fatime è donna attempata s.: ma Fs- 
time alla memoria delle brillanti fortu- 
ne avute già unisce. tutti i. vantaggi 
che possono rendere sopportabile 1’ at- 
tempatezza . Essa è ricca, e di gran 
condizione . In Tspaban non è chi non 
cerchi di frequentar la sua casa , chi 
ron si creda fortunato potendo ob- 
bligare Farime in alcun che. A questi 
beni unisconsi, altri maggiori. Ha figli 
ottimi che l’adorano. Ha figliuole ben 
collocate, che sono la delizia e 1° orna- 
mento della intera città. Inoltre essa 
vive padrona di se, ed affatto indipen- 
dente dalla famiglia . Nemmeno le man- 
ca chi venga susurrandole all’ orecchio 
parole atte a farle dimenticare i55 an- 
mi che ha. Con tutti questi vantaggi, 
e con unasanità perfetta, voi credereste 
al certo che Fatime dovesse essere con- 
tenta. Ognuno infatti l’accenna come 
Ja donna fortunata d° Fspaban. — Ve. 
diamo intanto come essa vive. Farime 
è tutto il dì in collera col sartore , col- 
la crestaia, col calzolaio, col parrucchie- 
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re, col cuoco, coi serviteri, colle dort, 
ne di cameta. Cambia , ricambia , e 
non trovasi mai soddisfatta nè dell’abi- 
to, nè della cuffia, nè delle scarpe , 
nè de’ buccoli, nè delle vivande s nè di 
alcun servizio + Almeno sarà in piena 
calma nell’ ora valle visite e della con-, 
versazione! Oibò ! essa .si annoia di 
Zelinda, sì disgusta di Crisolita, si 
sente venir male, quando le comparisce 
dinnanzi Duma . Lo stesso fa degli 
uomini. Questo è per lei ciarlatore so- 
verchio:, quello è troppo. taciturno + 
Osmano vorrebbe galanteggiare ; ruvido 
e.duro è Se/imo . Poi: che giro eter- 

no d’ozio, di frivolezze, di vanità, di 
fastidj in Ispahan ! ! Ah! la campagna 
sola mette l’ animo in quiete, e dà al. 
le persone una libertà soave e perfet- 
ta! — Fatime va.in campagna. — Mo- 
notonia. di luoghi, silenzio, mniuna 
buona compagnia. — La campagna , che 
pesante soggiorno ! In città almeno è 
teatro. Le sere si passano bene. Siam 
già d’accordo che Fatime non vive che 
la sera. Il giovine Omar il primo musi. 
co della. Persia. Fatime ha lungo tempo 
desiderato di udirlo. Tutto orribilmente 
la grava finchè non s’alzi il sipario 

F'2 
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Essa l'ode. La voce disgusta ylo scese 
meggiamento è cattivo : il maestfo not 
tia saputo adattargli bene la musica . 
Fatîme sbadiglia tutta la sera , e' per 
sottrarsi alla noia mortale dell’ Opera, 
‘implora gente in palco. Artamene è 
uno scimunito. Vedete con che atten- 
zione ascolta Omar, quasi non l’aves- 
se udito mai. Farnaspe chiacchera sem- 
pre , par che non voglia che s * ascolti 
la musica. Del rimanente Farime ama 
la musica. Jeri cantava al cembalo : 
Ma il canto non la diletta così come 
il suono dell’arpa. Compra l’arpa, e 
chiama un maestro. Quello strumento 
è incomodo ; è poco diligente il mae- 
stro, cui però, una di dodici volte. che 
venga, si permette l’ ingresso in came- 
ra. Ah! Fatime comprende che 1’ ami. 
cizia sola può compensare nella sua 
età . Porta dal caffè a casa una dozzi- 
na d’amici. Profonde con essi le gen- 
tilezze e i trattamenti . Ma niuno 
giunge a farle la decima visita, e Fa- 
sime confessa che uno non v’ha fra 
essî, che sia secondo il suo cuore. 
Ma che cuore ha Fatime? Essa ama i 
suoi figli : però ne dice tutto il male 
possibile. Si lagna delle sue figliuole , 
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the rare volte vengano da lei. Se vert 
gono , essa si lamenta che l’ imbarazziù 
no , che levinle le ore migliori e la lis 
bertà. — Ma, Fatime, che vuoi tu 
dunque ? Essa nol sa. Soltanto:/sa di 
non essere mai contenta. 


16 Dom. PasquA pi RESURREZIONE 
s. Isidoro V. 
17 Lun. II. Fesra. Patrocinio di san 
Giuseppe » 
18 Mar. s. Apollonio M. 
Ottava degli Ebrei. 
19 Merc. s. Leone XI. P. 
_ U. Q. ore 10 m. qè 
Sole in Tauro. 
20 Giov. s. Vittore P. 
21 VEN. s. Anselmo V. 
22 SaB. ss. Sotero e Caio Mm. 
23 Dom. peEcLI AprostoLIi. s. Giors 
gio K. 
24 Lun. s. Alessandro M. 
25 Mar. s. Marco EvANGELISTA » 
26 Merc. s. Cleto M. 
L. N. ore 19 m. 53 
Primo di mese degli Ebrei dettò 
Hiar » 
27 Giov. s. Pellegrino Laziosi» 
28 VEN. s. Vitale M. 
F 3 
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eg SAB. S- Pietro M. 
30 Dom. s. Caterina da Siena» 


Promette e giura; e Nice ha cuor sincero» 
Se manca. ..è colpa del destin severo» 


A 
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FAVOLA V. 


L'UOMO E LA DONNOLA 


RE Donnola un Villano 
Avea presa ; e di sua mano 

La volea privar di vita; 

Ma la Donnola scaltrita, 

Per poter passarla retta, 

Gli dicea: buon uomo aspetta: 
Non voler darmi morte 

Ch’io nor merito tal sorte , 
Anzi l’utile tuo stesso 

Vuol ch’io viva a te dappresso ; 
Che la casa netta affatto 

To ti tengo me’ che il Gatto 
De’ rapaci Topi ingordìi. 


Il Villano questi esordi 


Le interruppe, e i vanti espressi; 
Poi-dicea : se ciò facessi 
Per mio ben caro l’avrei, 
E premio anche io ti darei; 
Ma siecome i Topi ammazzi, 
Poichè poi tu sola sguazzi, 
E ti pasci degli avanzi 
Di mie cene e de’ miei pranzi, 
E agli stessi ingordi sorci 
F4 
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Per marigiarteli yi dì accorci, 
Io tel dico chiaro, apetto, 
Non te ne ho grazia, nè merto , 
E ciò detto la stramazza 
Sopra un viottolo, e l’ ammazza « 
s9 Questo apologo appartiene 
3) A color:che fan del ‘bene 
s) A se stessi, e han caritate 
ss Colle credule brigate : 
s) Carità però di quella 
9) Che pelosa oggi si appella ; 
s) E ptetendon non di rado , 
sy Che altri sappia lor buon grade 
ss D’ un preteso benefizio 
3 Che fan sol per loro setvizio « 


MAGGIO. 


Dagli Ebrei chiamato Aia, 
e.dai Turchi Zilcadé . 


i Lun. ss. Filippo e Giacomo App. 
Incomincia il digiuno degli Ebret 
Tedeschi è 

-2 Mar. s. Atanasio V. 

3 Merc. Invenzion di santa Croce. #4 
:4 Giov. s: Monica Vedova. 

P. 2. ore 5 m. 4 

5 VEN. s. Pio Papa V. 

6 Sa. s. Giovanni in Oleo. 

:-7 Dom. s. Stanislao V. 

8 Lun. Apparizione di s. Michele Ar 

cangelo « 

9 Mar. s. Gregorio Nazianzeno V. D. 
‘10 Merc. s. Giobbe Prof. 

rI Giov. s. Mamerto V. 

L. P. ore 14 m. 15 

12 VEN. s. Nereo e Comp. Mm. 

13 Sag. s. Geremia Prof. 

14 Dom. s. Bonifacio M. 

Laglamer degli Ebrei . 
35 Lun. ss. Torquato e Comp. Mm: 
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V 


DORINDA. 


Dorinda presenta un quadro tutto op- 
posto. Essa ha 90 anni; mediocre for- 
tuna ; e la condizion sua non è della 
prima. Dorinda visse giovine fra le 
amicizie e gli amori ; e attempata come 
è, uon potendo coltivare gli amori , 
coltiva egregiamente le amicizie. Gli 
antichi suoi amanti, le antiche sue ri- 
v ali medesime festeggiano quando Do- 
vînda comparisce nel crocchio ov’ essi 
si trovano. Un’aria lieta e tranquilla 
siede in fronte a questa donna. Ognu- 
no vuol parlarle , ognuno vuol esserle 
vicino ; e le belle dame d’ Ispabar 
tante volte restano isolate , correndo a 
Dorinda il corteggio che pure era fat. 
to per loro. Nè se ne sdegnano , per- 
chè 1’ amano anch’ esse. .In casa Dorin- 
da non ha mai motivo.d’ una querela. 
‘Tutti i suoi domestici mettono il mi. 
iglior loro piacere im prevenirla. Mai 
non ha motivo di querela cogli esteri. 
Discreta scusa un errore; e giusta ap- 
plaude ad ogni attenzione : paga e rin- 
grazia. Avendo essa in Ispaban tutto 
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il fiore delle prime classi amico , questa 
donna può molto; e n'è lieta , . poichè 
si serve del proprio credito in vantag- 
gio di chi domanda gli officj di lei . 
Mai non avvenne che fosse cagion di 
pianto ad alcuno . I forestieri» che. ca- 
pitano iu Ispa44% , sieno alcun poco 
distinti per politezza di maniere, o per 
coltura di mente , o per comoda fortu- 
na, vengono introdotti da Dor/ndz , i 
cui amici credono con ciò di esercitare 
il miglior atto di ospitalità. Che ser- 
presa ! non è nè la vanità, nè la spe. 
ranza; che renda sì florida e copiosa. la 
conversazione di Dorîada. Ognuno v’ è 
attratto dallo schietto senso di trovarsi 
bene + Dorinda che accarezza tutti, 
non distingue alcuno. Dorînda che non 
può bastare ad alcuno, procura la sod- 
disfazione di tutti. Essa non ha pre- 
tensione di sorte : essa formando di ca- 
sa sua un richiamo innocente a tutte 
le oneste persone, è l’idolo della sti- 
ma, e della riconoscenza comune per 
gli officj,- a cui il suo buon cuore la 
guida. Vedete com'è sana, prosperosa, 
continuamente lieta. Non ha di che do- 
lersi, poichè non ne hanno'altri. Ha 
moltissimo di che godere, poichè . go» 
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dono gli altri. Ah che cuorè ha Doe 
rinda! Il suo amor proprio direbbesi 
ben purificato, poichè ha saputo met. 
terlo in perfetto accordo coll’ amor pro- 
prio altrui. Essa fa contenti tutti quel- 
li che s’ avvicinano a lei. Giusta 
mente adunque è contenta ella stessa. 


16 Mar. s. Giovanni Nepomuceno M. 
17 Merc. s. Pasquale Baylon . 
18 Giov. s. Venanzio M. 
U. Q. ore 23 m. 26 
19 VEN. s. Pietro Celestino P. 
20 Sas. s. Bernardino da Siena. 
Sole in Gemint è 
21 Dom. s. Felice a Cant. 


22 Lun. s. Giulia V. M. Rogo 
23 Mar. s. Desiderio V. M. Ros. 
24 Mer. s. Servolo M. Rog. 


25 Giov. ASCENSIONE DEL SIGNORE + 
26 VEN. s. Filippo Neri. 
L. N. ore 8 m. 37 
Primo di Mese dagli Ebreî detto 
Sivan, e dai Turchi Zilcajè. 
27 Sag. s. Giovanni Pap, M. 
28 Dom. ss Germano V. 
49 Lun. s. Massiminiano V. 
30 Mar. s. Felice Prete. 
zi Merc. ss. Canziano e Frat. Muoni 
Festa di settim. degli Ebrei + 


: po e 
Ghi dice, che anderà , 
Chi, che ritornerà . . 
Dite voi come sarà, 
Per saperlo siamo qua. 
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FAVOLA VL 


IL ZEFIRO E IL FIORE . 


U, Ze fi cetto lieve 


Movea l’agili penne, 

E un fior che parea neve 
A careggiar sen venne: 
Piegasi mollemente | 

La foglia compiacente ; 
E poi nel ripiegarsi 

Par che goda incontrarsi 
Nel fiato dolce dolce 

Del vento che la molce: 
Intanto a poco a poco 
Crebbe l’amabil gioco ; 
Il Zefiro s’ avanza 

Con forza e con baldanza 
Sicchè fur distaccate 

Dal gambo ad una ad una 
Le foglie dilicate . 

E il vento intanto? Il vento 
Cercando altra fortuna 
L’ali spiegò pel prato: 
Che Zefiro spietato ! 
Somiglia al Zefiretto 

I) piacer seduttore } 

E un innocente petto 
L'immagine del fiore. 


9 
GIUGNO. 


Di 


Dagli Ebrei ngi Sivan, 
e dai Turchi Zilcajè + 


I Giov. s. Secondo. M. 

Seconda festa degli Ebrei. 
2 VEN. s. Marco M. 

' P. Q. ore 17 m. 48 
3 Sag. ss. Peregrino e Comp. Mm.Dis» 
4 Dom. pELLE PENTECOSTE .. 
Festa de’ Turchi dei 10 Zilcajè. 
5 Lun. II. FESTA s. Bonifazio V. M. 
6 Mar. s. Norberto V. 
yg Merc. s. Paulino V.. M. Temp. 
8 Giov. s. Abondio V. 
9 VEN. ss. Primo e Felic. Mm. Temp. 
Io SaB. s. Margherita Regina. Temp. 
L. P. ore 2 m. 59 

II Dom. DELLA ss. TRINITA'. 
12 Lux. s. Gio. di s. Facondo. 
13 Mar. s. Antonio di Padova. E 
14 MeR. s. Basilio Magno Dott. 
35 Giov: Corrus DOMINI è. ss. Vito e 

Modesto . 
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VI 


ZINZIMA. 


Zinzima fu educata con buoni prin. 
cip), e la natura, che non le diede 


bellezza , dielle un certo buon senso, 


e un intelletto perspicace » Non fu ri- 
trosa ella però, ove trattossi delle usan» 
ze da mezzo secolo introdotte in Ispa- 
ban . Senza gittarsi mai nel vortice del 
mondo ; attenta ognora ai doveri di 
madre , e a quei di. sposa, sebbene co- 
me sposa poco avesse di che essere in 
ricompensa contenta; non negò presso 
di se 1’ accesso a qualch” uno , che dap- 
prima guidato da combinazione acciden- 
tale, ripetè poscia per ufficio le visite, 
poscia si proferse servente , e infine 
dichiarossele‘amante . Suppose Zinzimae 
di poter coltivar l'amicizia, senza sa- 
crificare all'amore 5 e quello che è più, 
suppose di poter indurre l’amico a pen- 
sare © a sentire come lei. In Zspaban 
un uomo, che trovisi in queste circo» 
stanze, mon potrebbe senza disonorarsi 
pensare giammai ad un’ aggressione che 
sapssze di violenza . Gli è permesso pe- 
tò ispirare colla moderazione stima di 
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e, coi riguardi riconoscenza, e: colle 
insistenti premure teiterezza : Cotali af- 
fetti crebbero ben presto nell’ animo di 
Zinzima ; e potendo in lei piucchè la 
fortezza delle sue massime, la sensibili 
tà della sua natura, salda rimanendo 
nella osservanza delle forme, si sentì 
non più padrona del proprio cuore . 
Martirizzava se stessa ; ima trionfava, po- 
tentemente sopra il suo spiritò., piucchè. 
appariva rispettoso e delicato il suo se- 
duttote. In fine ella soggiacque a tale 
sorpresa, cui non worrebbe avere ce- 
duto donna deliberata di conservare il 
catatterte, che Zinzima affetta. Potè 
essa dire a se medesima di non avervi 
parte j e in prova allegare di non aver» 
vi data nessuna conseguenza. Ma nè 
sisdegnò della sorpresa, nè le increbbe 
forse nell” animo, quanto se ne compiac-. 
que colui. Deluse pur essa le sperane 
ze, chela debolezza di lei, @il suo pro 
prio ardire gli aveano insinuate. Ilgior- 
no dopo, e un mese, e un anno, e 
più calda d’ amicizia, si mostrò costan- 
temente fredda per l’ amore. Persistet- 
te sempre nel farsi scudo delle antiche 
sue massime: dichiarò non valevole al. 
cun atte estorto da un momento d'in- 
G 
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considerateeza . Soggiacque a sorpresa. 
ancora; ed ancora oppose freddezza . 
Kulì non pertanto continuò a sperar 
Essendo omai inutili le istanze e le. 
mostrazioni di sempre più crescente af- 
fetto , ricorse all’ esame dei princip) di 
Zinzima ,- e alla contraddizione della 
sua condotta. Ogni donna d’ Ispahar, 
diceva egli, s'attiene ad uno dei due 
termini.. Dimezzarli, confonderli, eri 
gerne un terzo, non è che portare enor- 
me alterazione nella morale. S'è virtù 
il negare, certo è uno smentirla qua». 
lunque indulgenza; e piaciutavi quèsta 
una volta, già la massima è abbando-. 
mata da voi. — L’insidioso discorso noti 
iscuote Z/nzima . Essa però continua 
ad ascoltare Ku/}, e a vederlo volet- 
tieri: nè vuole accordare; che con tutta 
la sua fermezza è debole come le altre 
Persiane. 


16 VEN. s. Gio, Francesco Regis. 
17 Sag. il B. Pietro da Pisa. 

U. Q. ore 12 m. 10 
318 Dom. s. Gregorio Barbarigo V. C 
19 Lun. s. Giuliana de’ Falconieri V, 
ao Mar. s. Silvestro Papa . 
g1 Merc. s. Luigi Gonzaga» 
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Selstizio d° Estate. 
Sole sn Cancro è 
22 Giov. s. Paolo V. 
23 VEN. s. Geltruda Res. 
24 Sag. Natività di s. Gio. Battista. 
EL. <Ni ove:dt' org ,L 
Primo di mese dagli Ebrei detto 
Tamus, e dai Turchi Macore 
25 Dom. Apparizione di s. Marco. sh 
265 Lun. ss. Gio. e Paolo Mm. > ost 
27 Mar. s. Ladislao Re. 
28 Merc: s. Leone II. P. 
29 Giov. ss. Pietro e PaoLro Appr 
30 VEN. Com. di s. Paolo. 


PA 


Bello è stare a te vicino. 
Ba ehi mai vicin può starti, 
O gentil se/ramartino ! 


Yo0 È i ppt 
FAVOLA VIL 
IL NASO E IL TABAGCO - 


Disse al Tabacco il Naso: 
A te posposi i fiori, 
1 distillati umori; 
Che non posposi a te? 


Ma più che ognora io t’ amo, 
Ingrato favorito i 
Del senso tuo gradito 
Fai godere meno a me. 


Quello in sommesso tuono 
Risposeglì così : 
Piaceri più non sono 
I piacer d’ ogni dì . 
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LUGLIO. 


Dagli Ebrei chiamato Tamus, 
e dai Turchi Macoren . | 


I Sas. s. Marziale V. i i 
2 Dom. Visitazione di M. V. E 
P. 2. ore 6 m. 32 
3 Lun. s, Eliodoro V. C. 
4 Mar. s. Elisabetta Regina di Port; 
5 Merc. s. Domizio M. 
6 Giov. s. Isàia Prof. 
7 VEN. s. Benedetto P. XI. 
8 Sas. s. Elisabetta Vedova . - 
9 Dom. s. Zenone M. 
_ LP. ore 15 m 48 
1ò Lun. s. Paterniano V. 
11 Mar. s. Pio I. P. M. 
Digiuno degli Ebrei per li 17 
Tamus. 
12 Merc. ss. Ermagora è Fortun. Mm. 
13 Giov. il Beato Pacifico. 
14 VEN. s. Bonaventura V.D. 
15 Sas. s. Enrico Imp. 
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VIL 


ZELIRA. 


Com'è ad vin tratto Zelira divenuta 
donna letterata ! Dicesi che legga e spie 
chi le più difficili Sure del Koray » 
$i pretende che intenda i libri de’ Gue- 
bri. E certo, poichè giudica in mezzo 
À suoi amici le sublimi poesie di Shz- 
«+ Quattro anni addietro Zelira eta 
or donnetta ignorante come tutte quel. 
le d’ Ispaban 3 e appena era conosciuta 
dagli amici de’ suoi parenti. Oggi il suo 
uome si ripete in tutte le compagnie, 
ne’ pubblici bagni, ai caffè, ai bazar; 
dappertutto « Dappertutto adunque si 
paria di codesta sua metamorfosi ; e si 
ripete dappertutto; che il tavolino dî 
Zelira è sempre pieno di libri ; che col. 
tissimi uomini frequentano la sua con. 
versazione j$ che non capita forestiere in 
Isaphan alcun poco celebre, il quale 
non corra a casa di Zelira, e non pre- 
ferisca la conversazione di lei alle più 
brilanti e magnifiche delle altissime da_ 
me della città. La troppa riputazione 
di Zelira naturalmente le ha fatti dei 
pemici; e massime le donne s’ ostinsne 
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A crederla ignorante’ al pari di lord, 
Esse hanno sorpresi de’ viglietti, che 
Zelira avea scritti ad alcuno de’loro 
amici; e li mostrano come la prova del- 
la loro asserzione . —— Ma non sapete 
voi, che anche molti uomini dotti scri- 
vono de’ cattivi biglietti! Passano ad 
imputarle poco piacer d’ esser madre. 
Calunnia forse. E poi è sempre questo 
un piacere ? Agsgiungono pentimento di 
essere sposa . Ciò vuol dire, che la fi- 
losofia e le lettere amano stato libero ; 
ed esenzione da dipendenza . Fin’ ora niuo 
na prova contro l’ opinione. Si vuole 
adunque spiegare il fenomeno; e l’ine 
vidia, che deprime tutto , architetta ro- 
manzi. Qualche uomo di lettere s’ac- 
costa a Ze/ira; ben presto sarebbero 
annoiati ambedue: Si chiama compa- 
gnia. Ma in casa di Ze/ira non si giuo- 
ca , nè si cena. Bisognerà dunque. in- 
tertenersi favellando. La mediocrità di 
fortune porta sempre nella classe ben 
educata un compenso di coltura e .di 
spirito . Ecco fatta accademia una con- 
versazione che parea soltanto galante» 
Or bene, dame d’ Ispahan ammirate Ze- 
Sira. Altrove le donne guastano egli 
uomini.: essa ha formato. cogli uomisi 
| Gi 
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il suo spirito, ha sviluppato il sio 
gusto , ha raffinato il suo criterio y 
Confessate, che ha tratto buon partito 
dal genere di vita, che a voi non teca 
se non l’abitudine della frivolenza. , 
della dissipazione, della maldicenza. Le 
dame d’ Zspaban non si arrendono a 
questo discorso. — Io non voglio al 
eerto darvi Ze/ira per un perfetto mo» 
dello, quand’ anche avesse ella diritto 
di passare per tale. Cotrosco che vi di. 
sgusterei; mentre pur voglio piacervi » 
Ma dite di buona fede : siete voi sicu- 
re di tutto ciò che imputate a Zelz- 
71? In fondo del cuor vostro voi la 
stimate. Questa. giustizia v’ illumini. 
Ripurgate le vostre compagnie 4 le follie 
vostte, i vostri perditempi. Fate buo- 
na scelta di quelli, coi quali vivete : 
allora intendereté assai meglio come Ze- 
lira ad un tratto è divenuta donna let- 
teratà. 


16 Dom. ir Ss. REDENTORE. 
U. Q. ore 24 mM. S4 
r7 Lun. s. Marina V. 
18 Mar. s. Camillo Conf. 
19 Merc. s. Vincenzo Conf. 
20 Giov. s. Margherita Reg. V. M, 
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‘21 Ven: s. Daniele ‘Prof. 
Sole in Leone. 
22 Sag. s. Maria Maddalena » E) 
23 Dom. s. Apollinare Vi M. 
24 Lun. s. Cristina V. M. 
LN. ore 10m. fa | 
Primo di Mese dagli Ebret detig 
Ab, e da’ Turchi detto Zaffat 
25 Mar. s. Giacomo Ap. i 
26 Merc. s. Anna Madre di M. V. 
27 Giov..ss Pantaleone Mi 
28 VEN. ss. Nazzario e Comp. Mm. 
29 Sas. s. Marta V. 
30 Dom. ss. Abondio e Sen. Mm. 
31 Lun. s. Fantino e s. Ignazio. 
P. Q. ore 19 m. 36 


Amore è nobil foco ; 

L’oro lo sdegna e ammazza } 
Ah! se ne intende poco 

Chi cerca amore in piazza > 
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FAVOLA VIIL 
LA ROSA » 


Dir siepe ov’ era ascosa 
Disse a Clori un dì la Rosa: 
Vaga ninfa svelli questi 
Vepri irsuti a me funesti . 
Oh potessi un giorno almeno 
Lieta al sole offrir il seno! 
Glori allor cortese e umana 
Ogni ‘impaccio le allontana + 
Ride il fiore in faccia al sole y 
Ma ben tosto ‘amor si duole 
Che passato già il mattino 
Sullo stel svenuto e-inchino 
Turgidetto; e bel ch'egli era; 
Neppur giunge insino a Sera » 
Ninfa, ov la Rosa 

Tu piangi ih vano; 

Troppo pietosa. 

Fu la tua mano. 

Dei da ciò app*endere 

Ch° è grande errore 

Sesuir le voglie 

Di giovin core + 


AGOSTO. 


Dagli Ebrei chiamato Ab, e dai Turchi 
Zaffar. 


1 Mar. s. Pietro in Vincoli. ». 
Digiuno degli Ebrei. 
4 Merc. s. Stefano I. P. 
Perdon d° Assisi. 
3 Giov. Invenzione del Corpo di san 
Stefano . 

4 VEN. s. Domenico. Conf. 

$ Sag. la B. V. della Neve. 

6 Dom. Trasfigurazione del Signore . *k 
7 Lun. s. Gaetano Tiene. 

8 Mar: ss. Citiaco e Lar. Mm. 

L. P. ore 4 m. 47 

9 Merc. ss. Rust. e Fer. Mm. 
10 Giov. s. Lorenzo Levita M. 

11 VEN. sì. Susanna V. M. 

12 Sas. s. Chiara V. 

13 Lom. s. Cassiano M. 
14 Lun. s. Eusebio V. Viss 
15 Mar. AssunzioNE di M. V. . i 

U. 2: ore 13 ms 3% 


R$ 
VIIT 


ARGIRA. 


Bella età ventidue anni! E sposa , ed 
avvenente e ricchissima , per una don- 
na è poco menò che tutto. Sfilano in 
due ale. estatici i passeggeri, quando 
veggono uscire del suo palazzo Argira. 
i ricchi e sfoggiati suoi abiti, le mol- 
te gemme pfeziose , il lungo treno de. 
gli schiavi annunziano 1’ altissima con- 
dizione di costei. Ma la sua taglia 
maestosa,. il chiarore della bella faccia 
che traspita dal velo sottilissimo, on- 
de è coperta.; la mollezza che apparisce 
in ogni sua miossa ; tutto mette gli 
spiriti in dolcissimo orgasmo. Un’Hoy- 
sîs non avrebbe maggior seduzione se 
venisse ad. abitar sulla terra. Ben for- 
tunato l’ uomo , che possede sì bella 
donna! Non precipitiamo il giudizio i 
Argira è amica più de’ suoi vezzi, che 
de’ suoi doveri. Non ha potuto . perdo- 
nare al suo sposo ta prima gravidanza ; 
essa riguarda la tenerezza, che sui pri- 
mi dì delle nozze mostravale, come un 
attentato crudele . Ha fatto divorzio , 
paurosa di perdere il suo colorito. E' 
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Wags non ostinta di eccitare dei desi» 
derj. Qual donna non è vaga di ciò Y 
Vedetela in conversazione . Ella si ab- 
bandona mollemente ‘ sull’ ampio sofà 3 
tutto ‘artifiziosamente sviluppando il 
contorno e la simmetria delle tondeg- 
giate sue membra. Alza il velo negli. 
gentemente, onde parte aprendo , € 
parte celando del volto roseo, e del 
bianchissimo petto, il giuoco degli oc- 
chi neri e lucehti in quello, in questo 
i frequenti palpiti lusinghevoli manife. 
stinsi. Si cava il guanto, e fa nuda 
apparire la pienotta e piccola. mano sì 
dolcemente pieghevole : muove come 
non volendo un ginocchio, e del bre- 
vissimo piede fa pompa, e il largo fian- 
co molleggiante, e .la tornita coscia 
decrescente accenna. Ride, e sì spesso 
che non per altro il fa certamente, che 
per chiamare lo sguardo sui minuti e 
bianchissimi suoi denti. In somma d4r- 
gira nulla trascura per far sentire che 
è bella. I più vivaci giovani d’ Ispa- 
han, ì più ricchi, i più nobili le cor- 
rono dietro, e a gara vezzeggiandola 
tentano d’interessarla. Ma se le fot- 
mano crocchio d’intorno, essa teme 
uno svenimento. Se uno le si accosta 
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per parlarle - all'orecchio, paventa. di 
cadere convulsa. Nol crede alcuno, ma . 
lo asserisce essa, che soffre perfino 1° 
urto leggero del Zefiretto che spira in 
Ispahan sul. mezzodì; e ad ogni mo- 
mento accusando brividi, palpitamenti, 
soprassalti, corre atterrita allo spec 
chio , ricerc®ndo ogni più minuto pun- 
to. del volto; dell'occhio, del labbro. 
E'.sì delicata'la sua tessitura ! sì sot- 
tile è la sua epidermide ! l’anima poi, 
l’ anima è tanto sensibile, che un ca- 
pello, un. fiato, un ‘nulla l’alterano, 
inevitabilmente. — Va dunque, Argi- 
ra. Chiama l’ Angelo d’ Eden, e fatti 
trasportare nella regione degli spiriti. 
Se gli uomini. non hanno’ che sperare 
da te, nè tu certo puoi pretendere, 
omai nulla dagli uomini. Non è per 
essi la tua bellezza, che una vanità. 


16 Merc. s. Rocco Conf. °h 
17 Giov. s. Mamerto M. 
18 Ven. s. Elena Imp. 
19 SaB. s. Lodovico V. 
20 Dom. s. Samuele Profeta . 
21 Lun. s. Agapito V. 
32 Mar. s. Timoteo M. 
L. P. ore 2% m. 49 
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23 Merc. s. Filippo Renizio. di 
Primo di mese dagli Ebrei detto 
Illul, e dai Turchît Rabbiul-Ov- 
vel. Ò da 

24 Giov. s. Bartolommeo Ap. 

25 Ven. s. Lodovico Re Conf. 

26 Sas. il B. Pietro Acotanto C; 

27 Dom. s. Rufo V. M. 


28 Lun. s. Agostino V. D. ne 
29 Mar. Decollazione di s. Giovanni 
Battista. E 
30 Merc. s. Rosa di Lima. 
P. Q: ore 8 


31 Giov. s. Felice Prete. 


| Voi siete Venere scesa dal cielo 

| Se si considera il sottil velo 

Onde avvolgete vostra beltate . # 
Ma s’esso cade ahi! crudeltate , 

Nulla di Venere in voi rimane 

Fuor che il rossore delle profane 
Donnette deboli, infamia in Gnido 

Per alma equivoca, per cuore infido» 
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FAVOLA IX. 
IL TORDO. 


Na visco un Tordo il piede 
Inavveduto inttica : 
Per sciorsi ei s’ affatica, 
Ma il glutine non cede ; 
Ond’ egli soffre in pace 
La sua disgrazia e tace. 
A lungo timoroso 
Sta nel boschetto infido , 
E neppur manda un grido, 
Se non ben tiensi ascoso 
AI crudo uccellatore , 
Sa che di certo ei muore. 
Ma quivi a suo gran danno 
Un mumeroso stuolo 
Piega d’augelli il volo. 
Nel preparato inganno 
Molti di lor già presi 
Stanno alle panie appesi . 
Allora il Tordo insano 
Cui toccò simil sorte, 
Chiama a dar lor la morte 
Il perfido villano . 
E a lui dall’ empia fratta 
Sclama: gran preda Mai fatta. 
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€on ciò sotttarsi.ei spera 
Aila man micidiale 
E spiegar salvo l’ ale; 
Ma che? Quel cor di fiera — i 
L’accel che smania e stride, 
Prima d’ ogn’ altro uccide. 
Chi sull altrui ruina 
La sua felicità fabbricar brama, 
Sopra di se mille disgrazie chiama 


TESS 


‘SETTEMBRE. 


Dosli Ebrei chiamato MNlal, 
e.dai Turchi Rapbiub-Ovogm È 
Ven. s. Egidio Ab. 
Sag. s. Antonino Pr. M. 
Dom. ss. Eufemia € Comp. Mm. 
Lun. s. Mosè Profeta. 
Mar. s. Vittorio V. M. 
Mere. s. Zaccaria Profeta. 
. L. P. ore 17 m. xI 
Giov. s. Gio. Mart. 
Ven. Narivita' pi M. V. , 
SaB. s. Gregorio Magno Dot. 
10 Dom. s. Niccola di Tolentino . 
1 Lun. s. Teodora Penitente 
12 Mar. s. Bona V. M. 
“=> Merc. li 7 Dormienti. 
14 Giov. Esaltazione di S. Croce. 
U. Q. ore 2 m. 22 
15 VEN. s. Niceto M. 
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CESIRA. 


£he donna eloquente è Cesira! Essa 
parla sempre . . . sempre ; nessuno ar- 
direbbe d’ interromperla. Ma questo è 
poco : essa parla di tutto . Abdhul!- Aly 
fu l’altro giorno a farle una visita. 
Cesira gli parlò prima della miglior cie- 
ra ch'egli avea; poi de’ proprj mali; 
poi del medico ehe: la cura. Esso è. il 
più dotto medico d’ Ispahan. Ma tutti 
î medici della città gli fanno una guer- 
ra accanita dopo ch’è divenuto il me. 
dico delle belle dame. Egli ne curava 
una, che poi è morta . Era la più stret- 
ta amica di Cesira. Ma nel testamen- 
to non le ha lasciata veruna memoria +» 
Avrebbe però dovuto farlo; mentre Ce. 
sira le avea date le più manifeste prove 
d'amicizia. Essa la fece conoscere al 
primo Zisire del Sophi, da cui trasse 
grandi profitti. Oggi il favor del Mi. 
nistro è conceduto ad Alika + Che sgua- 
iata donna ! Di tali non v’avea alla cor- 
te ne’ bei tempi di Cesira . Ma i Z5- 
sirî non erano allora sì melensi; e i 
Sophi sapeano fare migliori scelte. Og» 
Hz 
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gi alla corte non s'intende nulla pel 
buon verso . Che matta idea il dichia 
Eere. la guerra al Gransignore dei Tur. 
chi? Valeva meglio volgere l’ armi con. 
tro l’India, onde avere a più discreto 
prezzo li diamanti di Z7sapour, le pet. 
le di Ceylan, e le mussoline di Bene. 
res. Essa ha avuto ultimamente di que. 
ste alcune pezze di un lavoro squisitis 
simo. Si suppone che gli Europei n° ab. 
biano dato il disegno agli artefici. Hanno 
forse bisogno gli Indiani dei disegni 
degli Europei! Si parla con ammirazione 
di costoro, perchè sono per lungo trat- 
to di. cammino lontani dalla Persia . 
Del rimanente, che razza d’ uomini scia- 
gurata è è mai la loro! Una berretta ne- 
ra im testa a_ tre punte , che non ha 
significato tun vestiario stretto, che spi- 
ra miseria. Essa ne ha veduti in Or- 
muss Quando suo marito fece colà un 
viaggio Far ordine della corte. Quel 
Viaggio durò tre mesi. Le quante città 
che vide !. Cesira le descrive tutte, nar- 
ra le usanze vedute in. tutte. Ma non 
trotò cosà s che vi uguagli il buon gusto 
d’ Ispahan: Il buon gusto nella capi» 
tale della Persia declina però sensibil- 
mente. Essa lo sostiene ancora ; ma le 
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gfavani sopraggiunte a dare il tuono 
vogliono scimiottare le mode di Stam- 
bol. Non è © ,permesso aver cosa alcuna 
comune cogl’ infedeli ‘nemici di 4/7: 
Un Dervis venuto, non è molto da 
Casbin, ha fatto. su di ciò con esso 
lei un amaro sfogo. Il sant’ uomo come 
intende bene il Koran! Le ne ha spie- 
gate maravigliosamente dieci Sure; e 
come ha ascoltato tutto con’ divezione 
essa crede di avere acquistate le millé 
benedizioni promesse dal Profeta. A&- 
dhull-Aly deve conoscere questo Dervis - 
Alla scienza del Koran egli congiunge 
anche quella delle cose naturali . Oh co- 
me parla profondamente del monte An- 
dervan! Egli è salito alla cima di quel 
vulcano : ha gittato lo sguardo sino nef 
profondo delle sue imfuocate caverne : 
filo d’erba non nasce colà; ria la me- 
tà, e il Fl di quel monte presenta 
l’ aspetto del giardino delle Hourys. Le 
villanelle , che ivi abitano. .... A que» 
sto tratto comparisce una Schiava, che 
parla all’ orecchio di Cesira. Tutti si 
alzano, e per rispetto prendono conge+ 
‘doda lei. Abdhull-Aly osservò l’ orolo- 
gio , e vide che Cesira avea parlato 
tre. ere continue . Ah! senza quell& 
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schiava chi sa quatto, e di quante co. 
se avrebbe ancora parlato! Che donna 
eloquente è mai Cesira! 


16 Sas. ss. Cornelio e Cipriano Mm. 
17 Dom. le Stimmate di s. Francesco. 
18 Lun. s. Giuseppe da Copertino. 
19 Mar. s. Gennaio M. 
20 Merc. s.Eustach. e Comp. Mm.Temp. 
21 Giov. s. Matteo Apostolo. 
L. N. ore 11 m. 33. 
Sole in Libra. i 
Capo d° anno degli Ebrei Rosascia- 
na 1558. e primo di mese detto 
Tisri, e dai Turchi Rabbiul-Al- 


cher è 

22 Ven. s. Maurizio M. Temp. 
Seconda festa degli Ebrei. 

23 Sas. s. Lino Papa. Temp. 


24 Dom. s. Gerardo Sagredo . 
25 Lun. s, Cleofa Discep. di G. €. 
26 Mar. s. Leandro M., 
27 Merc. ss. Cosmo e Damiano Mm. 
28 Giov. s. Liberato M. 
P. Q. ore 20 m. 44 
29 VEN. s. Michele Arcangelo. 
go Sag. s. Girolamo Dot. 
Digiuno grande degli Ebrei, 
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Ogrun corre intorno a te 
Al Teatro ed al Caffè. 
Cosa insieme in lei mai c' è:? 
Dice sguun dentro di se : 
Cosa È in le1:3 2 il non so che» 
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FAVOLA X 


IL FIORE E GALATEA | 


UU fiore so Mi solea 


Cogliere Galatea. { 
Nell’ orticel ne vede 

Un primeggiare, e il piede 
Tosto rivolge a quello 

Che sembra a lei sì bello. 

Al natio stel lo toglie 

E gli compon le foglie. 

Orna di quel fioretto 
I! candido suo petto. Î 
Ma che! l’ odor le spiaee | 


Del vago fior fallace. 

Lo svelle allor dal seno, Î 
Lo gitta in sul terreno, 
E in foggia disonesta | 
Lo straccia e lo calpesta . | 
Ma quel meschin, si dice ; | 
Che in stato sì infelice | 
Volto alla Pastorella Î 
Dicesse in sua favella : | 

Da me impara , che dà spesso vetro 
Ad un perverso-cor gentile aspeto» 
Guarda che quel Pastor che più ti face 
Non alberghi nel seno alma fallke + 
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OTTOBRE. 


Dagli Ebrei chiamato Tisri, 
e daî Turchi Rabbiul-Alcher 


Dom. s. Remigio Vescovo», | 
Luw. gli Angeli Custodi. 
Mar. s. Candido M. 
4 Merc. s. Francesco. Conf. Ea 
5 Giov. s. Magno V. ui 
Festa dei Tabernacoli degli Ebrei... 
6 VEN. s. Placido .M. 
L. P. ore 5 m. 55 
Seconda Festa degli Ebrei. 
7 Sag. si Giustina V. M. 1 
8 Dam. Dedicazione di s. Marco . A 
9 Lun. ss. Dionisio e Comp. Mm. 
1o Mar. s. Francesco Borgia. 
11 Merc. s. Firmiano Vescovo. 
Ossarà Rabà degli Ebrei. 
12 Giov. ss. Faustino e Gomp. Mm» 
Scemini Assevet degli Ebrei . 
13 Ven. s. Eduardo Re.. 
U. Q. ore 15 mi 6 
«Simcà torà dezli. Ebrei + 
14 Sag. s. Calisto Papa. 
15 Dom. s. Teresa di Gesù V. 
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4 x. 


HALINABY,. 


Fu bella Ha/in2by ne’ giorni della sua 
gioventà . Felici quelli ‘che potevano 
avvicinarlesi ! Ma Halinaby ‘passava 
per donna incomoda 2° suoi amici. Iu 
Ispahan si mormorava assai spesso dei 
pericoli che correvano gli uomini fre» 
quentandola ; e si passava sino alla in- 
decenza. Imperciocchè quantunque. di 
stato ricco, siccome di alta condizio- 
ne, asserivasi, e supponevasi ovunque 
ch’ essa decimasse la fortuna di coloro , 
che vivevano seco lei. Che faceva. es- 
sa-adunque ? Halinaby permetteva in 
sua casa il giuoco; ma né giocava es- 
sa, nè prendeva parte mai del giuoco 
altrui . Ha/inaby ideava spessissimo par- 
tite di cene e di corse ne’ contorni, di 
Ispghan; ma non ne prescriveva i mo- 
di. Era sempre la giocondità, l’alle- 
gria, il passatempo , lo spasso ov’era 
ella; e così manierosa, sì delicata, sì 
obbligante, e cara essa era co’ suoi ami- 
ci, che in niuna cosa meglio. s’ accor- 
davano fra loro, che in compiaceria ,,. 
în prevenirla, in festeggiarla in ogni 
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miglior modo possibile. Sceltissimi vo- 
leano i cibi, se accadeva di dare la ce- 
na; magnifico il ‘treno; se s’avea 2 
scorrere qualche tratto delle ville, o 
città vicine. Variati, nobili, grandio- 
si gli oggetti; quali. credeansi conve- 
nienti a. lei, ed a se stessi. Ayeano 
formata una specie di turno per le lo- 
ro partite di divertimento. La gara ne 
segnava i limiti; e l’ oggetto ambito 
da ognuno era la soddisfazione di Ha- 
lina5y + la quale avea in tutto un gu- 
sto raffinatissimo . Sovente non’ istava- 
si al turno prefisso . Ogni minima»: 
eventualità, che me presentava occasio- 
ne; era colta con premura per provare 
ad Halinaby, che i suoi amici si occue 

avano realmente di lei. I divertimen- 
ti di Ha/inaby erano un argomento dei! 
discorsi di tutte le conversazioni d’ Is- 
ahan. Le donne del gran tuono avea. 
no un bell’ affàticarsi in ripetere, che 
la gioventà non accompagnava più Hz- 
linaby ; che cominciavano ad-appassire: 
le delicate sue carni; che mon potea 
più sperare di far conquiste; ma esse 
in cuor loro avrebbero voluto essere 
Halinaby. La invidiavario di tutta i’ 
anima » Il rimanente della città la giu- 
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dicava . ‘Halimfaby ‘irifatti avea-un pra 
torto. I suoi amici consumavano i lo- 
ro patrimonj insensibilmente, sostenene 
do spese., le quali per essere ‘continue 
divenivano fatali. HMa/inaby in vero 
non avea anima bassa ; ma sedotta dal 
bagliore della gioia, che sempre le ri- 
deva intorno; mancava enormemente alle 
voci della discretezza. Tutta la città ve- 
deva l’ abisso profondo, che stava sot- 
to i piedi de’suoi amici, e nol vedea 
ella, e nol vedeano essi. Che importa. 
per un uomo che si ruina, l’avére in 
questo, o in quel modo» gittate le sue 
sostanze? Se quanto aveano speso per 
Halinaby i suoi amici, fosse ora rac- 
colto nelle mani di lei, o l’ingordigia 
di questa donna sciorrebbe l'incanto ; 
o la sua onoratezza offerirebbe un com- 
penso. Tutto è perduto e per lei e 
per loro. Non resta ad ognuno d'’ essi 
che l’ affanno dell’imbarazzo; e a lei 
l’opinione d’ aver renduti i suoi amici 
indigenti. 


16 Lun. s. Gallo Ab. 

17 Mar. s. Eduige Regina. 

18 Merc. s. Luca Evangelista. va 
39 Giov, s: Pietro d’ Alcantara» 
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20-Ven, s. Massimo Levità M. 
î L. N. ore 24 m. 37 
21 Sani s. Orsola.e Comp. Mm: 
Primo di mese dagli: Ebrei detto 
Chesvan, e dai Turchi detto Gu- 
‘mad-0vved . 
+ Sole: in Scorpione è a 
22 Dom. s. Marco Vescovo. 
23 Lun. s. Giovanni di Capistrano è 
24 Mar. s. Felice Vescovo. 
25 Merc. ss. Crisanto e Daria Mm. 
26 Giov. s. Evaristo Papa M. 
27 Ven. s. Geltrude V. 
28 Sas. ss. Simeone e Giuda App. 
P..Q. ore 9 m. 38. 
29. Dom. s.-Zenobio Prete. 
30 Lun. s. Germano Vi. . 4 
31 Mar. s. Quirino Vis. 


Fallaci voti vendicar se brami, 
Volgi le spalle a chi tu cerchi ed ami. 
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FANO E AMI. 


MH. FIORE E-LA PIUMA » 


F. gran lagnanza il Fiore 
Di donne e parrucchieri , 
Che al vago;suo. colore 
Aveano in, costume 
Sopra i bet crini alteri 
Di preferir le piume; 

E dicea: mi fu dato 

In ogni età primato j © 
Or come mi contrasta 
Moda che tutto guasta 3 

La prima che s’. udì 
Risposegli così :, 

Tu adorni ancor la vesta 
Di sposa e giovinetta ; 
Ma a regnar sulla testa 
S’ io son la prediletta, 
Non è poi tanto indegna 
L’ usanza femminile ; 

Un proverbio s’ insegna: 
Simile ama simile. 

Talor dove men pensi 
Si celano gran cenci è 


NOVEMBRE." 


Dagli Ebrei chiamato Chesvan, 
e dai Turchi Gumad-Quvel. 


x Merce. TurTI 1 SANTI. 
2 Giov. Commemoraz. de’ Morti. * 
3 VEN. s. Francesco Borgia. - 
4 Sag. s. Carlo Borromeo. 
L. N. ore 18 m. 39. 
5 Dom. s. Zaccaria Profeta... 
6 Lun. s. Leonardo Conf. 
Incominciano i tre digiuni degli 
Ebreî Tedeschi . 
7 Mar. s. Prosdocimo V. 
8 Merc. li ss. 40 Coronati. 


9 Giov. s. Teodoro M. ve 
30 VEN. s. Andrea Avellino. 
11 SaB. s. Martino Conf. nei 


12 Dom. s. Martino Papa . 

U. 'Q. ore 3 m. 50 
13 Lun. s. Stanislao Costa. 
14 Mar. s. Veneranda Vergine. 
15 Merc, s. Leopoldo M. 
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XI. 


FARNABE. 


Chi può sostenere 1° orgoglio di Ferna- 
bè ! Essa entra in un’ adunanza di da. 
me , per lo meno uguali a leij appena 
le saluta di un cenno: va a porsi nel 
miglior posto, prosegue il discorso con 
chi ì° accompagna, è fa la conversazione 
per mezz’ ora indipendentemente da ogni 
altra dama della compagnia. Finalmente 
si degna ricordarsi, che ivi sono ‘al. 
tre. Ma non fa ella ciò se non per di- 
sapprovare il taglio di un abitò, che 
vede indosso a Zemira, o l’assortimen- 
to de’ colori prescelti da Ev270/57. Ode 
parlare di M:/baby, e dice che è paz- 
za + Sente lodare Doyr:nda, e ia chiama 
balorda. Il matrimonio di Veligar è il 
soggetto di tutti i discorsi d’ Ispahan. 
Si lodano le qualità di codesta bella 
e virtuosa fanciulla : si loda il giovi- 
netto , al quale vien data. Farnabè 
non conosce nè l'una, nè l’altro; ma 
conosce le famiglie d’ entrambi, gente 
misera, da far pietà. — Il Zissre si 
è posto di mezzo per procurare questi 
sponsali grati allo stesso Sophi. — Il 
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Piste non ha il senso comune: Il Sor 
phi non sa che quello che gli vien det- 
to. — Ì preparativi che fannosi in ca- 
sa dello sposo, diconsi dell’ ultima ma- 
gnificenza. — Cotne. può aspettarsi ciò 
da persone senza educazione e senza gu- 
sto? N° avrebbero forse appresa l’idea 
nelle montagne di Caradan, onde sono 
usciti? — V’ha chi le domanda, se 
abbia avuto l’ invito per le feste: — Si 
ardirebbe metterla al pari d’uomivi oscu- 
ti, dei quali è poco meno che viltà fa- 
vellare ? — Farnabè si crede di san- 
gue più nobile di quello degli stessi 
Sophi. Sa a memoria una genealogia di 
ventidue secoli; e fa una grazia al ge- 
nere umano, accordando d’ essere della 
stessa pasta. — L’orgoglio di Farne- 
bè sarebbe ridicolo, se talora non la 
guidasse a delle atrocità. Com'è su- 
perba cogli eguali, essa è barbata colle 
persone dipendenti da lei. Carichi di 
oro per la vana decorazione comandata 
dalla sua vanità , i. suoi schiavi gemo- 
no in secreto soffrendo tutte le ango- 
sce della miseria. Appena essa loro ac» 
corda di che sostenere la vita, e ciò 
facendo , parle pur anche d’essere gene- 
rosa, Ma la vita, che loro permetie, è 
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&ssai spesso scontata colle sue collere 

e cogli ordini crudeli , che dà. I mer. 
canti della città sono trattati poco men 
fieramente de’ suoi schiavi. Essa parla 
loro un linguaggio assai più duro di 
quello che userebbe lo stesso Nizer. B 
guai a loro, se le merci che le presen- 
tano, non sono quali essa ie desidera ! 
Involti, cassette, scatole, essa getta 
loro ih terra tutto, e li minaccia come 
se avessero commesso un Spirdii — 
Le merci lé sono piaciute ? Le paghe. 
rà poi. Non pensino però di ritornare 
presentandore loro la lista. Essa ri- 
guarda ciò come un oltraggio. Non è 
che le incresca pagare. Essa va in furià 
credendo che sia un mancarle di ris. 
petto il chiederle un saldo di conto. 


‘16 Giov. s. Fidenzio V. 
17 VEN. s. Gregorio Taumaturgo. 
18 Sap. Delicazione di san Pietro e 
Paalo . 
19 Dom. s. Elisabetta Regina. 
°L. N. ore 13 m. 1: 
eo Lun. s. Stefano Prete. 
Primo di mese dagli Ebrei detto 
Chisleu, e da Turchi detto Gu- 
mad. A! ‘cher 
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2x Mar. Presentazione di M. V. 

Sole in Sagittario. - 
22 Merc. s. Cecilia. Vergine. 
23 Giov. s. Clemente Papa. 
24 VEN. s. Gregorio M. 
25 Sag. s. Caterina V. M. RR 
26 Dom. s. Alippio. 

P. Q. ore 22 m. 12 

27 Lun. s. Giacomo Interciso . 
28 Mar. s. Niceto M. 
29 Merc. s. Saturnino M. 
30 -GIov. sì: Andrea Apostolo. 


Nice sen vanta, ed in suo cuor si picca 
Di farsi d’ amor-gioco. 
Amor sel vede, e ride, e gliela ficca. 


î 


32. ae i 
FAVOLA XIL 
IL NOCE E LA DONNA. 


Ua Donna vide un giorno, 
Che ad un Noce erano intorno 
Con gran pertiche è eon sassi 
Certi giovani già cassi 
Per l’ enorme perticate 
E per l’orride sassate 
Colle quali essi non solo 
Fean cadere i frutti al suolo , 
Ma quell’ arbore di frondi 
Disertavan furibondi . 

Troppo inerebbele quell’atto , 
Ed avendo un cuor ben fatto, 
A quel Noce così dice : 

Come mai, pianta infelice, 
Quanto più percossa vieni 

Più di frutti i rami hai pieni? 
Perchè steril non diventi 

Per punir le ingrate genti, 
Che ti rendon sì bel merto 
De’ tuoi frutti? E grande certo 
L'indolenza tua mi pare, 

E volendo seguitare, 

Da quell’ arbore ben tosto, 
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Non sai tu, le fu risposto 

Con distinta e chiara voce 

Che la Femmina ed il Noce 

Senza busse usi non sono 

A far mai nulla di buono? 

Se vi spiace, o donne care, 

Tal risposta, lamentare 

Vi dovete dell’ Autore : 

Io non son che Traduttore 

E cattivo poetastro, 

Anzi Esopo, di cui castro 

Con rispetto della Tavola 

Con buon fin più d’una favola . 
Alle due prefate cose 

A ben far sempre ritrose 

Aggregò s cred’io, da scherzo 

Anche |’ Asino ner terzo , 

Che non fa, tanto è cocciuto, 

Ben, se non quando è battuto» 
Son gli scherzi belli e buoni, 

Siccome anco i paragoni; 

Ma quest’ ha troppo del “vile; 3 

E nell’ animo la bile 

Concitato m'ha talmente 

Che alla favola presente 

Per lo sdegno non mi cale 

D' applicare altra morale, 


13 
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* DECEMBRE. 


Chiamato dagli Ebrei Chisleu 3 
e da’ Turchi Gumad-Alcher è 


1 VEN. s. Diodoro :e Comp. M. 
2 Sas. s. Bibiana V. M. 
3 Dom. I. dell’ Avvento. $. Francesco 
Saverio +» 

Incominciano gli Ebrei a dimardàr 

ia. Piossia è 
4 Lun. s. Barbara V. M. 

La Perore: Pam. 33 
Mar. s. Basso V. M. 
Mere. s. Niccolò de Bari V. FK Dio. 
Giov. s. Ambrogio V. D. > ca 
VEN. Concezione pi M. V. Dis. 
Sas. s. Procolo V. 
Dom. Il. dell” Avvento. La B.V. di 
Loreto . 
1 Lux. s. Damaso Papa. 
U. Q. ore 16m. 34 
12 Mar. s. Narciso M. 
13 Merc. s. Lucia V. M. Dis. 
î4 Giov. s. Spiridione V. 
Canucà degli Elrei. 
is Ven. s. Irene e Comp. Mm. Digi 


oo GN Aa 


> JRE 
+ ORLVALY. 


A te pur finalmente volgo il parlarmio ; 
o bella Orivaly . Fra quante belle donne 
la Persia vide nascere a’ nostri giorni, 
tu certamente sei la prima . Qual dolce 
incanto non ispargi sui mostri sensi !- 
Sia che miriamo il celeste tuo aspetto, 
quel .ingenuo ; espressivo sembiante , 
quegli occhi fulgidi, padroni del cuore ; 
sia che udiamo la melodiosa tua voce mo- 
dulata sul ‘canto delle donne immortali, 
che faranno le delizie de’ buoni Monsul- 
mani ; sia che agiti con dolce numero nella 
danza. festevole quelle molli tue membra ; > 
spiranti in ogni parte grazia, vezzi; 
e voluttà! A tantîì pregi, che in te la 
natura profuse, altri non meno pregio- 
si ne aggiungesti tu: l’eloquenza della 
parola s la penetrazione. della mente, il 
criterio della ragione. To ti ho uditamil- 
le volte emulare Shady, e salutare con 
inni | Aurora , che da altra donna, 
fuorchè da te, non può alcerto gradir 
quest’officio. Ti ho udita favellare del. 
la origine delle cose, è degli angusti 
principj della morale; Pe una facondia si 
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che in vano tenterebbero di ricopiare i 
più dotti uomini di Schiras: e nella 
società quai delizie non ispargi coi de. 
licati modi, col raffinamento del gusto, 
coll’ impero del tuo spirito ? Tu reggi 
Je passioni degli uomini, che a te s' av- 
vicinano ;f tu gl’ infiammi e li calmi; 
tu gli elertrizzi e li temperi a tua vo- 
glia; e sotto il potente tuo influsso non 
si riconoscono più, o conoscono dipender. 
solo da te. Và ata Orivaly. Tu sei la più 
sublime opera della creazione ; e noi 
siamo vissuti abbastanza, se abbiamo: 
potuto. vederti. Ma , bella Orzva/y, 
perdona. Tu non hai ancora compiuta 
Ja tua carriera. Gran parte ne restas. 
la più nobile, la più degna di te. Ti 
basti aver veduto quanto dominio il cie- 
lo ti ha accordato sulla terra e sui no- 
stri spiriti - Or comincia a vedere quan. 
to te n’abbia accordato ancora sui no- 
stri cuori. La luce abbagliatrice della 
gioventà e della beltà s’ appannerà fra 
pochi anni. Sopravviverai alla perdita 
d’ esse; e vedrai per prova diminuito 
allora di molto l’ entusiasmo che desti 
al presente in quei che t' ammirano. Una 
sostituzione t’è necessaria, alla quale 
ppera è è d uopo che tu fia d'ora t Lt 
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presti. Metti limite adunque alla im 
temperanza del tuo potere, e suscita un 
altro incanto fra noi; quello della vir= 
tù accoppiata alla bellezza e alla gra 
zia. Fa temperanti 3 modesti , giusti. 
gli uomini che ti circondano, falli ca> 
paci di prestarsi alla decenza e alla se 
viezza; e danne tu loro l'esempio. Al- 
lora; o bella Oriva/y, le donne di 
Ispahan , ti perdoneranno finalmente di 
essere in Persia come la stella del 
giorno in confronto delle altre ‘mi- 
nori . Allora gli uomini severi non ti 
negheranno i loroomaggi. Sai tu, Ori 
valy, di che pregio sieno gli omaggi 
degli uomini severi, e il perdono delle 
dame d° Ispabanè 


16 Sag. s. Beano V. 
17 Dom. III. dell'Avvento . S. Lazza- 
ro V. 
18 Lun. Aspettazion del Parto di M.V. 
19 MAR. s. Nemesio M. 
L. N. ore 1 m. 45 
zo MERc. s. Giulio M. Temp. Die. 
Primo del mese detto dagli Ebrei 
Tevet , e dai Turchi Reggeb > 
21 Giov. s. Tommaso Ap. 
I Sole in Capricorno 
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22 VEN. s, Demetrio e Comp. Mid.. 
a Temp. Digi 
23 SAB. Ss. Vittorio V. . Temp. Dig. 
24 Dom. IV. dell'Avvento. S. Grego- 
rio M. 
25 Lun. LA ilaria pi GG. 
26 Mar. s. STEFANO PROT. | 

P. Q. ore.1o m. 56 
27 Merc. s. Giovanni Evangelista » 
28 Giov. li ss. Innocenti Mm. 
29 VEN. sì Tommaso Cantauriese . 
Digiuno degli Ebrei dei 10 Tevet > 
30 Sag. s. Liberale V. 
31 Dom, s. Silvestro Papa. 


Io mi rallegro sinceramente : 

Il fatto è fatto. Tutta la gente 
Lo sa , lo dice: Non è rossore 
Quando sì bene si fa all’ amore + 
Pur, vè destino! son mostra a ditd 
Perchè Florindo è mio marito . 


FINE: 


Tai 
’ 


E I I 


Îa gran CABALA angolare de’ Numeri 
simpatici per ogni mese del corren- 
‘ te anno I797, nuovo ritrovato) pei 
Giuocatori di Lotio d'ogni Città ; 
tratto da un manoscritto di Alberto 
Magno ; ritrovato che all’ Editore 
stesso portò nel 1795 il guadagno di 
un Terno, e di altri due nel 1796: 


GENNAIO 
18 84 


#4° 


FEBBRAIO 


8I 78 
6I I 
28 
MARZO 
33 24 
IO 25 
209 
APRILE 
7 7% 
43. 15 
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20 


50 


AGOSTO 
2% 


27 


69 


| 14; 
NOVEMBRE 


62 44 
26 59 
I 20 
DECEMBRE 
77 37 
ZI 62 
43 


In quest” anno tengasi il metodo del. 
ia moltiplicazione dietro all’ Istruzione 
generale già data nell’anno primo di 
quest’ Almanacco , cioè nel 1795. i 


INDICE 


Delle Compagnie di Opera seria 4 di 
Opera Buffa, di Balli, e di Com- 
medie che nell’ Autunno e nel pros- 
sitio Carnòvale sono impiegate nei 
Teatri di questa Serenissima Domt- 


RNANLE è 


NEL NOBILISSIMO. TÈEATRÒ 
DELLA FENICE ‘© 


Si rappresenteranno tre Drammi nuovi 
del tutto, che verranno posti 
in Musica dai signori 


Gaetano Marinelli 
Domenico Cimarosa 
Simon Mayer 


ATTORI 
Sig. Girolamo Crescentini. 


Sig. Antonio Brizzi per /° Autunno. 
Sig. Matteo Babini per #/ Carncvale 
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Sig. Giuseppa Grassini, 
Sig. Carolina Maranesi » 
Sig. Pietro Bonini. 
Sig. Giuseppe Barchielli , - 
Sig. N. N. Basso. 
Con 24. Coristi . 


I Balli saranno composti e diretti 
dal sig. Lorenzo Panzieri. 


BALLERINI 


Sig. Ambrogio Cujani» 
Sig. Antonio Silei . 
Sig. Enrico Black. 
Sig. Marianna Schmaus o 
Sig. Rosa Vitali. — 
Sig. Giovanna Vezzoli. 


PRIMI BALLERINI FUOR DE’ CONCERTI 
Sig. Lorenzo Panzieri. 
Sig. Gaetana Vezzoli + 
‘Con 32 Figuranti. 
POETI 
Siz. Antonio Simon Sograffi, Scrittur. 


K 
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Lo Scenario tutto nuovo sar® 


Del sig. Antonio Mauri. 
Il Vestiario sarà 


Del sig. Abramin Grego. 


A 


I4. 
NEL NOBILISS. ATRO vENTER 
DETTO DI S. BENEDETTO — 


IMPRESARI 


Sig. Giovanni $ ANI . 
Sig. Onorato Viganò . 


COMPAGNIA DELL'OPERA 


Sig... . Ferlendis. Primo Musico. 

Sig. Maria Gazzotti . Prima Donna per 
la prima Opera dell’ Autunno . 

Sig. Francesca Riccardi . Prima Donna 
per la seconda Opera dell” Autunno, 
e per il Carnovale » 

Sig. Domenico Mombelli . Prîmo Tenore» 

Sig. N. N. Seconda Donna . 

Sig. Francesco Rossi. Secondo Uomo « 

Sig. Filippo Martinelli. Secondo Te- 
nore è 

Sig. Carlo Rinaldi. Basso. 


CORISTI PER L'OPERA DEL CARNOVALE 
NUM. 24. 


MAESTRI DI MUSICA 
Sig. Sebastiano Nasolini . 
Sig. + « » Marinelli. 
K 2 
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POETA 


Sig. dott. Mattia Butturini . 


Della Compagnia dei Balli, altro non 
si sa per ora se non se la prima 
Donna seria , che è la celebre sig. 
Maria de Caro. 
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NEL NOB. TEATRO GIUSTINIANI 
DETTO DI S. MOISE' 


PRIMA BUFFA ASSOLUTA 
Sig. Anna Morichelli Bosello » 
PRIMI BUFFI 


Sig. Luigi Raffanelli. 
Sig. Lorenzo Olivieri» 


PRIMO MEZZO CARATTERE ASSOLUTO 
Sig. Eleodoro Bianchi. 
SECONDE DONNR 


Sig. Elisabetta Gafforini. 
Sig. Marianna Gafforini . 


ALTRO PRIMO MEZZO CARATTERE 
Sig. Giuseppe Cicarelli. 
ALTRO PRIMO BUFFO 
* Sig. Pietro Righetti. 
3 


Aso a i I elisò deca 
MAESTRI DI MUSICA 


Sig. Margo Portogallo a//’ atua! ser- 
vizio di Sua Maestà Fedelissima; 


COMPAGNIA DE BALLI 


Sig. Carlo Taglioni. . Compositore e Di- 
rettore è Lei 


PRIMI BALLERINI ASSOLUTI 


Sig. Filippo Taglioni. 
Sig. Giuseppe Taglioni. . 


PRIMI GROTTESCHI A PERFETTA 
VICENDA © 


Sig. Domenico Turchi. 
Sig. Antonio Sighera. 
Sig. Francesca Pezzi. 

Sig. Regina Tomasini. 


PRIMI BALLERINI DI MEZZO CARATTERE 


Sig. Francesco Piatolli. 
Pig. Metilde Dalrio - 


IST 
STERZI BALLERINI | 


Sig. N. N. 
Sig. Luigia Taglioni - PM ei 


BALLERINI DEL CONCERTO 


Sig. Domenico Boschi » 
Sig. Luigi Vitali. 

Sig. Angelo Ferini . 

Sig. Antonio Cesarotti » 
Sig. Marianna Costa . 
Sig. Bettina Cioli . 

Sig. Margherita Binelli. a 
Pe Caterina Ceardenali » 


ri Vestiario di ricca e vaga invenzione 


Del sig. Abramin Grego » 


ma 
NEL NOBILE.TEATRO DETTO 
DI S. SAMUELE . 


COMPAGNIA DELL'OPERA 


Sig. Anna Nava Aliprandi. Prima ce 
fa assoluta. 

Sig. Luigi de Santis. Primo men Cai 
vattere assoluto è | 
Sig. Gaetano Ghedini primi Buffi CA= 
Sig. Lorenzo Cipriani ricati a per- 

fetta vicenda. 


| ; 


| 


Sie. Anna Marchesini . A/tra pareri 


Donna è 
Sig. Teresa Bruno. Seconda Donna. 
Sig. Carlo Borsari. A/tro mezzo Ca-| 
rattere è 
Sig. Caterina Salvadori. 


MAESTRO DI MUSICA » 
Il celebre sig. Simone Mayer. 
POETA 


LI 


Il sig. Giuseppe Foppa . 
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+ COMPAGNIA DE BALLI 


Inventore e Direttore de’ Balli 
Sig. Gio. Battista Checchi. 


PRIMI BALLERINI ASSOLUTI; 


Sig. Gio. Battista Checchi. 
Sig. Teresa Valtolina. 


PRIMI GROTTESCHI A PERFETTA 
VICENDA 


Sig. Filippo Gentili. 

Sig. Camillo Calabresi . 

Sig. Elisabetta Borsari. 

Sig. Antonia Vitturi. 

Sig. Luigia Bragaglia 

Sig. Luigi Costa. Secondo Grottesco è 


PRIMI BALLERINI FUORI DEI CONCERTI 
Sig. Antonio Berti. 


Sig. Elisabetta N. 
Figuranti N. 16. 


SIE NOBILE TEATRO. GRIMANI 
DETTO DI S.GIO. GRISOSTOMO 


La compagnia sarà formata e dirette 
Dalla sig» Maddalena Battaglia . 
SIGNORE DONNE 


Luigia Belloni . 

Caterina Cesari » 

Maddalena Battaglia » ; 
Eugenia Zocca. | 
Elisabetta Rossi» 
Giuseppa Zocca . 
Maddalena Gallina . 


SIGNORI UOMINI 


Angelo Venier. ? Ai 
Antonio Belloni . Primi Amorosi» 


dio parso d è Secondi Amorosi» 
Carlo Cesari. Terzo Amoroso + 

Alberto Ferro » 
Giacomo Modena. 3radri È Tivanni 9 
Gio: Battista Pavoni. 


Gasparo Marzocchi. è Caraeseristi ; 


i 


MASCHERE 


Gaetano Carignani. Truffaldino » 
Carld Sala. Brishella. 


Alberto Ferro. Pantalone . 
Gaspare Marzocchi. Anselmo . 


SUGGERITORE 


£Larlo Gallina. 
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NEL NOBILE TEATRO VENDRAMIN 
DETTO DI S. LUCA. 


PERSONAGGI CHE COMPONGONO. 
LA COMICA COMPAGNIA 


Capo-Comico. Sig. Luigi Perelli . 
SIGNORE DONNE 


Angela Bruni. 

Teresa Pesci. 

Laura Checcati per Je Madri - 
Anna Perelli. 

Elisabetta Seramondi. Giovinetta è 
Marianna Seramondi. Fanciulletta è 
Carmina Fefferi. Serverta. 


SIGNORI UOMINI 


Gennaro Petrucci. © 

Santo Bossì. 

Sebastiano Asprucci. LAmorosi 
Alessandro Cipriani . f 

Giovanni Bernardi. _L) 

Carlo Seramondi. Comico universale . 
Francesco Rigoli. Tiranno. 

Peironio Zanerini. Padre nobile è 


PEI CARATTERI 


Sig. Carlo Paladini. 
Sig. Domenico Lucchesi . 


PEI SERVITORI 
Sig. Francesco Fefferì . 
MASCHERE 
Sig. Giovanni Benvenuti. Pantalone è 
Sig. Claudio Borghieri. Dottore. 


Sig. Gio: Felice Prampolini. Brishella » 
Sig. Luigi Perelli. Truffa/dino . 
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‘NEL NOBILE TEATRO 
DETTO DI S. ANGELO 


LA SOLITA COMPAGNIA DIRETTA 
Dal Capo-Comico abilissimo 


Sig. Giuseppe Pellandi., 


POETA 


11 celebre sig. Antonio Simon Sograffi 
Padovano, Avvocato Veneto » 


SIGNORE. DONNE 


ÉAnna Fiorilli Pellandi. 
Laura Lustrini. 
Teresa Lapi. 

Teodora Donati. 
Caterina Fiorilli. 
Angela Andrù. Serva. 


SIGNORI VOMINI 


Domenico Camagna . 
Antonio Pellandi. 
Filippo Zinelli. 
Giovanni Andrù. 
Gaetano Businelli. 
Giminiano Lustrini + 


# 


5 
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Agostino Mitielli. 
Angelo Roberti. 
Luigi Tomasi . 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


MASCHERE 


Giulio Minelli. Pantalone. 
Idelfonso Zanoni. Agonîa. 
Autonio Fiorilli. Tartaglia. 
Antonio Martelli. Brighella e Ca- 
ratterista . 
Giuseppe Pellandi.. Truffaldino » 


E' finora ignoto se iti quest’ anno 


verrà aperto il Teatro 


DETTO DI S. CASSIANO .. è 


= 
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Per non introdurre i soliti articoli stac- 
cati dagli altri Almanacchi correnti, 
tratti perlo più confasamente da qual. 
che Dizionario, o Geografia comune 
gi è pensato di non fare cosa discara 
a’ Lettori presentando in vece ad essi 
la Traduzione libera di una piccola 
pezza francese che ebbe il più felice 
successo in qualunque Paese., o Tea- 
tro venne rappresentata. Essa è IL 
CiABATTINO DI CAMPAGNA; OSSIA 
GLI OTTO BAIOCCHI. 


| 1A 

| CIABATTINO 
DI CAMPAGNA 

| OSSIA 

| GLI OTTO BAIOCCHI 


COMMEDIA DI UN ATTO SOLO. 


PERSONAGGI 


LANFRANCO , in abito da caccia. 


nipoti di Lanfranco, iù 


FLORINDO 
abito da caccia anch'essi. 


FILIPPINO 
NALDUCCIO , Ciabattino. 
CHECCA, sua moglie. 


MADONNA FLORA, madre di Nal. 
duccio » 


La Scena è sull’ ingresso d’ un bosco, 
a sinistra della quale vedesi la cas 
panna ds Nalduccio + 
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IL 


CIABATTINO DI CAMPAGNA 


OSSIA 


GLI OTTO BAIOCCHI. 
SCENA PRIMA, 


NALDUCCIO solo. 


A pure la fiera quande coman- 
da. Grazie a Dio ho le mie ciabatte 
‘tutte in buon ordine. Che bel sorti- 
mento ! Ve n’ha di grandi, di piccole, 
d’ogni sorta, e per tutti. — Ma e 
quelle di mia moglie? — Viz, una bot- 
terella, una rifilatura ancora... — 
Il proverbio dice : che la moglie del 
Ciabattino porta le scarpe rotte. Vo. 
glio far dire la bugia al proverbio; e 
voglio che mia moglie sia calzata me- 
Glio di tutte le donne della parrocchia » 


7 


pet 
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he PE CI Sis n + 


e — —— ——_ 


SCENA II. 
LANFRANCO, NALDUCCIO. 


M LANFRANCO ( & parte ). 
i sono scostato dalla compagnia . 
Ma qualcheduno mi verrà a raggiunge- 
re . . + Intanto mi divertirò un poco 
con questo villano. ( 4/z0 ) Addio , 
buon uomo ! 

NALDUCCIO è 
Addio, uomo grande ! 

LANFRANCO » 
Mi conosci tu? 

NaLpuccIOo è 
Hllustrissimo no; ma per capire che voi 
siete più grande” di me, non ci vuole 
che gli occhi; al contrario per sapere 
se io sono buon uomo, 0 no, bisogna 
avermi provato. 

LANFRANCO. 
Ah! ah! mi pari un bel pezzo di fur- 
fantello. 

NALDUCCIO +7 
Eh! illustrissimo; non quanto è un 
birichino di città » 
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Lanrranco (4 parte)» 
Sta a vedere che son capitato. bene ! 
( 4it0) Ma tu lavori di gran gusto. 
Natpuecio » 
Vuol dire che ho buon appetito » 
LANFRANCO + 
E come ce la cavi? 
NaLpuccio . 
Così , così. Il lusso ne manda ‘in rui 
na, 
° LANFRANCO » 
Come! il lusso ? 
NALDUCCIO » 
Il lusso. Illustrissimo sì. Non sapete 
voi che qui una volta la gente non si 
stancava mai di far rattoppare le scar- 
pe vecchie, e che adesso dopo una , © 
due solature si cacciano le scarpe vec- 
chie al diavolo, e se ne vanno a cora- 
prar delle nuove ? 
LANFRANCO. 
E trovi tu del lusso a comprate ut 
paio di scarpe nuove dopo avere fatto 
solare le vecchie due volte ? 
NaLpuccio . 
Illustrissimo sì. Ci trovo più lusso di 
quello che v’ abbiate voi altri signori 
di città a farvi degli abiti nuovi; 82 
però non è il. vostro sartore 3 che 
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*i obblighi a ciò: intendiamoci. Un 
Euon. paio di scarpe vetchie ben tattop. 
pare .vale più che quattro paia di scar- 
pe nuove tolte: al: mèrcato. Ma vede 
te, qui in catpagma, bisogna soddisfa. 
se la vanità a ‘spese della bocca . Vera- 
meute in città va anche peggio : 
LANFRANCO » 
Come vorresti dire ? 
NaLpuccio . i 
Voglio dire che in città si fa a spese 
del proprio onore . 
LANFRANCO . 
Chi ti ha insegnata questa bella dot- 
trina ? 
NaLpuECIO è 
Eh! so anch'io dove il diavola tfien 
la coda. 
LANFRANCO. 
Avresti forse servito tra’ soldati ? 
NaLrpuòcio . è 
Oh ! tutto al contrario. Sappiate che 
ho troppa paura del fuoco; e in città 
non ho fatio che portar acqua. 
LANFRANCO. 
E perchè hai lasciato codesto.mestiere ? 
NaLpuccio. 
Ah! illustrissimo , 1’ ambizione ha tia 
dito me come tradisce tanti altri, 
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LasrRANcO. È cl 
È ambizione! ti 
Mirra f } 
Musttissimo sì. Aveva osservato che: i 
inditori di tisana con un po’ di scilop» 
po da un secchio d’ atqua cavavano 
più denari che io da una corba. 
LANFRANCO. 
Cosa vuoi dire con questo ? 
Natpuccro. 
Che ho voluto fare il venditor di tisa- 
ra anch’ io. 
LANFRANCO. 
E.non hai cavati denari anche tu come 
famo essi ? s; 
‘ Narpuccio . 
Se.vi dico che mi son ruinato. 
LANFRANCO. 
Ma di ti ha ruinato ? Come ! 
\ NaLpuccio . 
I cretiti e i fallitrenti. 
. LANFRANCO è 
I falliminti i 
\ NaLpuccio. 
I fallimenti . Son venuti tanto alla mos 
da! Io antava di bottega in bottega > 
e di casa in casa a presentare agli ar+ 
tefici e ai lavoranti la mia piccola mer4 
sanzia. Gettava giù finchè ve ne sta- 
L4 
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va; trattava bene, faceva misura ab 
bondante a tutti. Or bene: questo m 
dicea : compare Nalduccio , ti paghe. 
suando ripassi.; quello: vieni domani» 
Ripassava, e non trovava più colui cl 
avea bevuto. Andava il giorno dopo, © 
non vedeva più in bottega che. musi 
nuovi. I vecchi se n'erano pudali con 
Dio. 


LANFRANCO. 
Avevi da ritornare al tuo primo me 
stiere » 

NaLpuccio. 
Compatite. Io non me ne degnavi» 
Avea già preso il tuono di città. 
ceva la mia gran figura: avea fiblie 
d’ nali e tabarro di panno. 
che volete? Un giorno ho dovuto | 


biti ; e allora sono ritornato al p/ese - 
LANFRANCO . 

E non ci fai il tuo interesse? 
NaLpuccio . 

Fo quel che posso. Ma. fo gq 

molte persone si tengono a 

di fare. 


LANFRANCO. 
E cosa è quello che fai? 
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Natpuccio, 
ni mestier di mio padre. 
LANFRANCO + 
E° chiami vergogna il fare quel mestie- 
re che faceva tuo padre? 
NaLpuccIO » 
Oh bella! enon è egli vero che mole 
ti se ne vergognano ? 
LANFRANCO. 
Lasciamo gli altri ‘da parte. Dimmi: 
cosa a un dipresso guadagni? 
NaLpuccio. 
: Guadagno cotto baiocchi al giorno . 
LANFRANCO - 
Ma come puoi tu campare con sì poco È ì 
NaLpuccio. 
©h illustrissimo ! Sappiate che ciò mi 
basta eccellentemente. Anzi vi dico;,- 
, che basta per due altre persone, una 
più giovine, e l’altra più vecchia di 
me. 
A LANFRANCO + 
Sentiamo un poco come tu li spendi. 
"a; Natpuccio . 
Primieramente, io ne spendo la metà 
per dar da mangiare a mia moglie e a 
me. L'altra metà la divido in due par- 
ti. Con una negozio, e avvertite ehe 
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lo fo tutti i giotni, e «èoll’altra pagò 
i miei debiti. ‘ 
LANFRANCO. i 
lo ti dico la verità: m. imbrogli la te- 
sta, e nou ti capisco. Spiegati un po- 
co meglio. 
i NALDUCCIO » 
Date mente. Io tengo quattro. baioc. 
chi per le «spese. giornaliere. di. casa» 
Due ne do alla poveretta di mia madre n 
che m'ha fatte le spese da ragazzo; e 
così pago i miei debiti. Gli altri li 
metto a guadagno, e serviranno: per 
vivere nel tempo della mia vecchiaia. 
LANFRANCO . 
Bravo! tu mi piaci infinitamente pel 
tuo buon cuore; come mi piaci pel tuo 
spirito. Non dir niente «a nessuno di 
ciò che hai detto a me. Guardatene 
bene, finchè tu non vegga ilPrincipe, 
che qualche volta devi avere osservato 
alla caccia in questi contorni. 
NaLDUCCIO. 
Che razza di capriccio, che vi salta in 
testa! 
hag LANFRANCO» 
Non importa: ho le mie ragioni pet 
dirti così. Vuoi farmi questo piacere ? 
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NALdUCCIO. ; 
©h! illustrissimo sì. Andate pure, @ 
non. abbiate timore. Non dirò niente a 
nessuno , che non conosca. 
LavFraNcO. 
In breve ti farò sapere qualche cosa . 
NaLduecio. 
Io vado a pagare le mie spese di ca. 
sa» Possiate fare lo stesso sovente voi 
nella vostra ! Il cielo vi tenga allegro. 
Vi bacio le mani. € parte ) 


nr film n 


SAUREN A. TI; 


LANFRANCO s0/0. 


Che uomo particolare che è costui! 
€redo che si dieno pochi, i quali ab- 
biano un sì bel naturale. Sarevbe be- 
ne, che i miei nipoti lo conoscessero 3 
e si specchiassero im lni. Chi sa, che 
così non ismortassero un poco dall’ al. 
ta idea che hanno di se medesimi! Cos 
desto villano potrebbe guarirli ; 
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SCENA IV. 


FLORINDO , FILIPPINO , 
e LANFRANCO. 


FLORINDO. 
Au signor zio, che paura che ci 
avete fatta avere allontanandovi tanto 
da noi ! 
FILIPPINO » 
Jo volea far montare a cavallo tutta la 
vostra brigata per venirvi a cercare. 
LANFRANCO. ; 
Mi sono sbandato: sopra _ pensiero leg- 
gendo le Memorie dello sventurato con- 
te d'Ozam . Quanti nemici potenti, 
cari nipoti, ha mai quest’ uomo! Più 
che costoro si sforzano d’opprimerlo , 
più gusto avrò io a vederli abbattuti. 
FLORINDO + 
Questo è un desiderio degno del vostro 
buon cuore. 
FILIPPINO. 
D'Qz1m ha difeso assai hene lo Stato» 
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FLoRINDO- 
Îl suo zelo s’è fatto vedete assai chia- 
ramente . . +. 

LANFRANCO + i 
Eppure nessuno ha fin qui alzata la vo- 
ce in suo favore . 

FILIPPINO . 
Ah! signor zio, le circostanze lo hane 
no vietato ... . E molti sono stati ri- 
tenuti dalla paura. 

LANFRANCO. 
La pasa deve forse allontanare la ve- 
rità? Ma lasciamo questo discorso. A 
proposito di verità, ne ho intese alcu- 
ne, che comunque sieno alquanto biz- 
zarre, non sono però meno utili. Un 
villano, che ho-incontrato... 

FILIPPINO + 
Un villano ! 

LANFRANCO. 
Sì : un villano. Sono più fortunato di 
un principe, giacchè la paura non mi 
ha privato del gusto di vedere a. sco- 
perto ! anima di uno. de’ miei simili. 
Del rimanente poi mi ha divertito molto , 

FLORINDO. 
Sì ; codesta sorta di gente qualche voti 
ta mostra un brio, e un certo grosso» 
lano buon senso. 


LANFRANCO » 
"Dh! v'assicuro io, che il grossolane 
buon senso di costui. potrebbe farsi 
stare lo spirito del cortigiano più di- 
sinvolto . Eccovene un saggio. Codesto 
pover’uomo guadagna \ietto baiocchi al 
giorno : ne spende quattro per vivere 
egli e. sua. moglie; tutti i giorni ne 
investe due, e gli altri due gl’ impiega 
a pagare i suoi debiti. Indovinate un 
poco come sia questa faccenda; ed io 
preferisco un pegno ben distinto della 
mia amicizia a quello di voi, che mi 
spiegherà la natura di questo investi» 
mento e di questo debito, 
FLORINDO. 
Veramente , signor zio... 
FILIPPINO.. 
Sì : al primo colpo d'occhio pare... 
FLORINDO - 
Io per me più che ci penso... 
LANFRANCO. 
Coraggio. Non mi dispiace di vedere 
alle prese lo spirito col grossolano buon 
senso » 
FILIPPINO. 
Io non sapeva che alla campagna si 
facessero degl’ indovinelli. 
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FLORINDO . 
Questo equivale a un logogrifo . - 
PI LANFRANCO. 


Ma contiene qualche cosa di più, per» 
chè contiene un senso morale, non in- 
degno delle vostre ricerche. Ci péense- 
rete su per la strada. Io intanto ri- 
torno a' casa, ove ho gente che mi 
aspetta. Confessate che lo spirito è 
una cosa bella. Andiamo. Ne parlere- 
mo insieme . ( partono) 


a 


rsa NSA VV. 
NALDUCCIO, CHECCA. 


S NaLpucciIO . 
e ti dico, che l’ ho veduto come veg- 
go te. Egli era là, ed io era qui. 

CHRECCA . 
Ma chi era questi? 

NaALDUCCIO . 

Era il nuovo sigtiore del nostro villag- 
gio. 

CHECCA. 
Dimmi dunque : è ben fatto? Ha un 
aria buona ? i 
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NALDUCCIO. 
Oh! Ecco subito la donna ! fortuna 
che non avete il governo d'una pros 
vincia. Se aveste da fare il re, voi 
scegliereste l’uomo più bello, senza 
darvi pensiero se poi fosse il migliore » 
CHECCA . 
E non fate lo stesso anche voi altri 
uomini? Non date voi la preferenza 
alla più bella ragazza della parrocchia 


per. è è ; 
NALDUCCIO + { 
Sì signora, per l’ accorgimento ; pel 
buon umore, e per la bravura. Ma 
sai tu perchè? Perchè possa far bene 
le faccende della'‘casa. Questo è ciò... 
CHECCA » 
Questo è ciò che vi dà subito nell’ oc- 
chio, e che decide del resto. 
NALDUCCIO . 
Lasciamola lì: noi non siamo fatti per 
filosofare, e non ne intendiamo strac- 
cia. Che diavolo mai! Anche quel si. 
gnore è venuto a dirmi,che io ho del. 
lo spirito. 
CHECCA + 
T° ha detto questo? 
NALDUCCIO è. 
M ha detto questo; ed è appunto da 
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quel momento , che mì accorgo di avere 
ne anche più del solito. 

Cuecca. 
Oh in quanto a questo poi, sei sempre 
passato pel più bravo della parrocchia . 
NaLrbuccio. 
E tu, per la donnetta più svelta. Le 
nostre nonne hanno detto questo .. Guar- 
da come si guastano i ragazzi ! 
CHECCA . 
Ma quando te l’ha detto anche il si- 
gnore ..» 


NaLpuccio. 
Bisogna vedere se se n’ intende. 

CHECCA. 
Ah! è un signor grande. 

NaLpuccio . 
Un signor grande come ogni altro. Ma 
in fatto di spirito ve n’ha di molta 
fatta. V'è lo spirito di cotte; e que-. 
sto è più furbo. Non dice mai quel 
che pensa e non pensa tutto quello che 
dice. Lo spirito della città è sì varia» 
to, che stenterei molto a dirti di che 
colore esso sia. Quello della campagna 
non è il più raffinato; ma sebbene 
senta un poco del rustico, non è però 
da farvi tanto le smorfie. 
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__ Caecea + 
Nalduccio mio; é gli spiriti, che app@- 
riscomo ? 3 
NALDUCCIO » i i 
Oh! in quanto a questi, né parlerò 
quando li avrò veduti . 
CAFCCA » 
A buon conto tù conosci quei di corte 
e di città! 
NALLUCCIO +» 
Oh c'è un'alita differenza. Ho cona- 
sciute molte persone di spirito quando 
io portava l’acqua. Ivi non succede 
come qui. Qui e il vino, che dà lo 
spirito. Là ne hanno di più quelli che 
bevon acqua. In quanto a quello di 
corte, ne abbiamo veduto un saggio ; 
ed io credo che sia il più torto . 
CaRECCA + i 
Ma dimmi, codesto signore ha maniera > 
NaLpuccio . 
Ne asconde più di quella che mostra « 
CHECCA. 
Raccontami dunque, cosa t'ha detto . 
NaLpuccio» 
Subito che m’ ha veduto, s'è messo in 
cert’aria da sopraffarmi; ed io, mi so- 
no posto anch'io in aria da tenergli il 
bacile 
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.CHECCA: 
«Ma tu gli hai parlato con rispetto? . 
ALDUCCIO»: | © 
Come fo con te: nè più, nè meno , 
E quando ha veduto così, mi ha pat. 
lato in tuono d’ amicizia . 
CHECCA + 
D’ amicizia! Oh che gusto! 
NaLpuccIO . 
Poi mi ha detto, che io era un bravy 
uomo . Oh t’ assicuro, che questo mì 
ha potuto molto sul cuore . 
CHECCA . 
‘Oh ! io non avrei prato tenermi » dall’ 
abbracciarlo . 
NALBUCCIO - 
Questo io riserbo per te; e sono ve. 
nuto caldo caldo a casa per questo. 
CHECGA . 
Ma s’egli era di sì buon umore , pera 
chè non domandargli qualche grazia ? 
Natpuccio . 
Oh per bacco ! Mi ci fai pensare ades- 
so» Avrei dovuto domandargli . è » 
CHECCA' . 
Certo: potevi domandargli ... 
NaLpuccio . 
Di bere un bicchiere insieme . 
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Cauecca . 
Ah matto! Non è già questo, che io 
voleva dire. Egli è signor del villag- 
gio. Bisognava chiedergli... 
NALDUCCIO . 
Veramente hai ragione ... 
CHECCA . 
Sicuro . i 
NaLpucerò. 
Se voleva riposarsi un pocò qui in ca. 
sr. 
CHECCA + 
Ma dove hai ‘il tuo spirito , marito 
mio ? 
NALBUCCIO è 
Nel cervello, cara moglie. 
CHECCA . 
O che testa! 
Narpuccro . 
O che lingua! 
CHECCA è 
Va, va, non hai punto di cuore. 
NaLpuccio . 
Eh! questa disgrazia m’è arrivata dac- 
chè l’ho donato a te. 
CHECCA. 
E non t'ho anch’ io donato il mio? 
NaLpucciIO . 
Va bene : questo è il mio tesoretto ; 


181 

e non ne desidero d'altri. Prima che 
fossimo maritati insieme, mentre i no- 
| sttì parenti andavano contrastando , 
negando, seccando come facevano, avrei 
avuto qualche cosa da domandargli . Se 
allora l’ avessi, veduto, mi sarei anda+ 
to a gettare a’ suoi piedi, e gli avrei 
detto : signore, ho delle braccia per 
lavorare ; ho sanità per vivere; e ho 
un cuore tutto fatto per amare . lo 
amo la mia Checca: datemela per mo- 
glie, e vi benedirò in eterno. Ma fin. 
chè io potrò lavorare per vivere, e po 
trò vivere per amarti, non ho bisogno 
d’ andare a chieder nulla ad alcuno 5 
capisci ? 

CHECCA è» 
Ah! m’hai commossa tutta. Sento che 
mi cadono dagli occhi le gocce; e cer 
to che queste vagliono più che tut- 
ti gli scudi del nostro giudice. 

Narpuccio. 
Codesti scudi ne fanno versare anche 
essi, ma di un’altra specie . .. . Ma 
intanto la nostra buona madre non ri. 
torna. 

CHECCA » 
La povera madonna Flora è andata $ 


cercar legna nel bosco. 
M 3 
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NALDUCCIO» 
To non voglio questa cosa. Essa è 
troppo vecchia : ha bisogno di stare in 
yiposo + Fa delle fascine troppo grosse; 
può ivtoppare in qualche ramo, o in 
qualche tronco , che la faccia cascare 9 
e la porti a disgrazia . Codesta sua 
tardanza mi mette in affanno . Andia- 
mole incontro . 

CHECCA . 
Sta, sta. Il piccolo piange. 

NaLpuCcCIO. 
Ah! caro! corriamo .... Ma no. Va 
tu sola. Nella sua età si piange senza 
aver male, e a quella di mia madre si 
ha male senza piangere. 
( Checca parte, e Nalduccio va verso. 

sl bosco } 
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SCENA VI. 


FLORINDO , FILIPPING,, 
E NALDUCCIO . 


E FLorINDO » 
«cco qua uno che può darci qualche 
ì riscontro di coluì che cerchiamo . 
; FILIFPINO. 
i Ehi! vieni qua! 
NaLrtuccIO. 
i Seryitor suo. Jo ho da andar là! 
FioRINDO:. | 
| Una parola. 
Nagpuccio. 
Addio . 
FILIPPINO » 
Questo villano è iacounico 
FLORINDO +» 
Bisogna prenderlo colle buone... Ascol- 
ta un momento, caro 2MIco . 
NaLpuccio ( ritornando 
indietro } . 
Amico ! sebtene. questa parola. abbia 
anolte volte ingannato il mio cuore 3 


M 4 


\ 


184. È Î 
mi gratta sempre assai dolcemente 1’ 
orecchio. Ebbene, amici; eccomi qui., 
FILIPPINO» 
Questo furfantello è domestico! 
FLoRINDO. o 
Sta a vedere che costui è quello che 
cerchiamo » 
NaLpucceIo è 
Io credo di non poter esser» vostro 
amico , se voi non siete i miei. 
FLORINDO + 
Mi sembri molto bravo in definizioni. 
Vorresti tu metterci a parte della tua 
scienza? 
NaLruccio: 
“Ben volentieri. V’insegnerò a rattop- 
pare le scarpe vecchie . E questo sarà 
meglio delle vostre piruette. 
FILIPPINO +» 
E' desso sicuramente. 
FLORINDO- 
Tu fai dunque il Ciabattino? 
NALDUCCIO + 
Per servirvi. Avete bisogno di qualche 
cosa ? Vado in casa a trovare il vostro 
occorrente ; e vedrete che vi contene 
terò a meraviglia. 
FILIPPINO » 
Egli si diverte alie nostre spalle , il 
furfante . 
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NaLpuccio . 
V° ingannate » I furfanti non sotto gio». 
viali mai. Prendete un paio delle mie 
scarpe , vedrete come con esse cammi-, 
nerete dritti + Voi venite da un paese, 
in cui l'andatura non è troppo buona. 
FLORINDO - i 
Amico ; tu batti la campagna. 
NaLpuccio. 
Oh! no, no! Ho troppo rispetto per 
mia madre. 
FLorINDO . 
Io non so troppo bene cosa vogli dire 
con ciò . Senti: sei n caso di rispondete 
alle nostre domande ? 
NaLpuccio +» 
Questo è quello che resta a sapersi. 
FILIPPINO + 
Ah! briccone! sapremo beni ridurviti + 
NaLpuccio. 
Ridurmivi ! Come le vostre amorose # 
cioè se îo il vortò. 
FLorINDO. 
Ebbene! mio buon amico; noi te ne 
preghiamo . 
NaLpuccio » 
Ma di che, amico mio ? 
FLORINDO + 
| Di dirci, se hai incontrato «+ « 


# 
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NaLDpUCCIO, 
Un uomo, in paragone del quale voi 


altri non siete che giovinetti. Sì, ca- 
ro amico + 
FLORINDO . i 
L’ hai riconosciuto tu? 
NaLDpuccio. 
Sì, mio amico. 
FLORINDO .. 
Senza ch'egli se ne sia accorto? 
NaLpuccio. 
Sì , amico mio, , 
i FLORINDO . 
Noi vorremmo sapere di che avete par- 
lato insieme. 
NaLpuccio. 
Di che abbiamo parlato ! Questo è pre- 
cisamegte quello , amico caro ’ che 
voi non saprete. 
FiLIPPINO. 
Ed îo, giuro al cielo, pretendo di ob- 
bligarti a parlare. 
NaLpucciIOo. 
Ed io, giuro al cielo, pretendo d' esse- 
re un galantuomo, e di tacere. 
FLorINDO  ( a‘parte). 
E' recalcitrante costui. Ritorniamo ‘al. 
le dolci. (4410 >); Ma, daro amico 4 
sappiamo già ... Qui ‘non si \ratta 


187 
che di verificare un fatto assai strano» 
NaLputcero. 
Via, verifichiamo ; verifichiamo. 
FrorINDO. 
Tu guadagni otto baiocchi al giorno ! 
NaLDUCCIO. 
Questo lo sapete già, mio caro amico » 
FLorINDO . 
E tu gl’impieghi ... 
NaLpucciIo. 
Ed ecco quello, amico mio, che non 
sapete + Domandatelo a vostro zio. lo 
non gli ho proibito che ‘parli. 
fp FILIPPINO. i 
Sai tu, pezzo di forca, che ti farò ba- 


stonare 0000 


Nucodicro . 
Quando vi prenderete la pena di farlo 
voi in persona, io non parlerei ù’ ave 
vantaggio . 
FiLiPPINO . 
Poffar di bacco! t’ inseguerò.. 
NaLpuccio. 
E io non insegnerò niente a voi d 
FLoRINDO-. 
Ma, caro amico, questi otto baioc- 
CHI & d < 
NaLpuccio . 
Questi otto baiocchi sono tutta la suiz 
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ricchezza j e ne fo un buon uso. Ecce 


il mio secreto. Credo che non sia il 
vostro ; poichè voi non sapete l’ impie- 
go che ne possa fare. lo non ho trop- 
po buona opinione di quello che fate. 
voi delle vostre ricchezze. Ma io sono 
un furfantello . 

FiLIPPINO» 
Come questo briccone c’ insulta! Biso- 
gna finirla qui. 

FLORINDO » 
No, no. Ho pietà di lui. 

NaIrpuccio. - 
Via, via. Cospetto! Voi siete un ami- 
co ben terribile j e voi in vero miseri- 
cordioso. Datevi pace entrambi. Qui 
non si tratta che di una parola. Se mi 
ammazzate, tanto e tanto non sapete 
nulla ; perchè un morto parla meno di 
me. E poi vedete voi questo braccio ? 
Se io lo snudo, non sarà tanto facile 
I’ ammazzarmi . 

FILIPPINO è 
Finiamola. Veggo che tu sei un bravo 
uomo ; e che non hai paura. Appaga 
dunque la nostra curiosità, ed io farò 
la tua fortuna. 

NaLpuceto è . 
Osservate, ecco ciò che difende la mia 
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vità, e che sostiene la mia fortuna. 
Non ho bisogno, e non voglio altro . 

FLORINDO » 
Che? Mio amico: tutto l’oro,. me ho 
indosso è + + 

NaLpuccio. 
Oro !... Oh! Oh! Vediamo di che fab. 
brica è. Aspettate che dica una paro. 
la sola a questo scudo (4 parte). Va 
bene.... è questo . i. + [e alto ) Venite 
qua , mio amico; e voi ritiratevi: non 
istate ad ascoltare . Chi dà è sempre 
preferibile a chi promette. (parla pass 
so a Florindo) 

FILIPPINO » 
Io lo credeva incorruttibile, ma l’ oro 
ha una forza , alla quale non si può 
resistere. 

FLORINDO- 
Sono contento. Prendi j eccoti la mia 
borsa... 

FILIPPINO. 
E perchè non hai parlato meco? Io ti 
avrei dato cento volte di più. 

NALDUCCIO . 
Eccomi travagliato cento volte di più 
che io non voleva. Vedetelo. Voi te- 
nete saldo il vostro oro, mio amico; e 
conservatelo per qualche uso più de- 
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gno. Lasciatemi soltanto questa mone. 
ta bianca .... Ora poi bastonate, ab. 
battete , soffocate quest'uomo, se vo- 
lete sapere. di più. Vi faccio riveren. 


za. ;; (parte) 
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SCENA VIE 
FLORINDO, FILIPPINO. 


| Fit1zpino. 
uesto è un uomo che non si éapi- 
sce + Ma che serve? Intanto voi rn 
dete il secreto; e andate a fare la-vo- 
stra Corte a mio zio. 
FLORINDO. 
Sì , sì. La corte, come comandate. 
> ‘ FILIPPINO » 
Oh! cosa è quest’ aria di mistero e di 
riserva tra noi ? 
FLORINDO. 
Io ve ne farei parte volentieri: vi vo- 
glio troppo bene. Ma bisogna avverti. 
re, che non è molto  verisimile s che 
due persone abbiano nel medesimo tem. 
po lo stesso grado di penetrazione, 
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FiLIFpiNO » di 
Questo vuol dire, che con- poss spesa 
n’ avrete l’ onore voi. 

._  Frorinpo. 
E' vero. Si tratta d’ un’ iiea tanto 
semplice . 

i FinippiNo 

Che benissimo possono concepirla egual- 
mente due persone. E non si potreb. 
be, dandole un .giro diverso ?... 

i FLORINDO » 
No: Ha questo appunto di originale 
e di singolare, che non può presentar» 
si che in unasola maniera. Esporla 
in due modi quasi simili potrebbe dare 
qualche sospetto di un passo, che am- 
bidue abbiamo interesse. di nasconde. 
re. 

FriLIPPINO.. 
Raggiungiamo Lanfranco prima che sias 
si potuto accorgere della nostra lonta. 
nanza. Sarei disperato, che un altro 
avesse potuto prevenirvi, ( @ parte ) 
o piuttosto ne sarei stupefatto . 

Frorinno (4parte). 
Avrò dunque finalmente una volta il 
piacere di vincerla sopra di lui. 
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SCÉ NA. VIII 


FLORINDO , FILIPPINO , 
e CHECCA. 


Ss CHECCA +. 
ignori, signori ! miei buoni signo- 
ri! non avreste voi veduto mio mari» 
to? 
i FILIPPINO» 
Chi? Nani brutale "I quello sfacciato 
birbante? .. 
FLORINDO » 
Un galantuomo che fa il Ciabattino ? 
FILIPPINO. 
Colui che avrei dovuto far ammazzare 
dalla mia gente? 
FLORINDO è» 
Colui che mi fa l’ onore d’essere uno 
de’ miei amici? 
Curtes : 
Ne avete dunque incontrati due ? Quel- 
lo di cuì parlo... 
FILIPPINO» 
Mi ha oltraggiato . .. 
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FLORINDO - 
| Mi ha fatto un servigio importante . 
FILIPPINO » 
Di cui saprò vendicarmi. 
FLoRINDO. l 
Di cui voglio gratificarlo un giorno . 
FILIPPINO» si 
| Che si guardi ben bene! ( parte ) 


FLORINDO » 
Avrò cura di voi. ( parte ) 
[EE SRO ENTE n] 
ee > dl 


SCENA IX. 


CHECCA so/a . 


Au non c’è male. Uno mi rimbrot- 
| ta e minaccia: l’altro mi dice delle 
| cose graziose. Ma nessuno mi dice ove 
| sia mio marito. Oh! questi signorini 
| si burlano sempre delle povere donne, 
è Quando esse parlano dei loro mariti. 


» 


asse cam 
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SCRDIGASA: 


CHECCA , NALDUCCIO che porta 
maponWNA FLORA tra /e braccia. 
P NaLpuccio. o 

rendi, prendi, moglie mia. Ecco la 
nostra buona madre. Poveretta! essa 
ron ne poteva più per.la- grande stan. 
chezza e soccombeva sotto il peso. To 
non ne ho portato maì nessuno più 
dolce. Sono d’ esso più superbo che 
se portassi una corona. 
Mapvonna FLorA ( con voce 
fioca >. 
No, mio buon figliuolo. Metti a ter- 
ra questa tua corona. E' pesante un 
po’ troppo. 
Cuecca Ca Nelduccio ), 
Lascia che t* aiuti. Oh! comes sei ri. 
scaldato, mio buon amico? come il 
cuor ti batte! 
NALDUCCIO . î 
Ciò viene perchè è agitato da due mos 
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ti troppo vivi, ma che sono molto an- 
cora dolci ; la natura e l’ amore. 
MapgnnNa FLORA- 
Ah! mio caro figliuolo ! e le mie fa. 
«scihette! le mie fascinette! 
NALDUCCIO » 
Me n'era dimenticato. Non pensava 
che a voi, mia cara madre; ma do- 
mani mattina subito che si vedrà lu- 
me... 
Maponna Frora. 
Sì : domani mattina ... Ma questa se- 
ra chi vi riscalderà ? . 
NaLpuccio. 
Dornandatelo . . . domandatelo a Checs 
ca» 
Maponna Frora. 
Ed io, io che non ho più marito? 
NaLpuccio » 
Le nostre carezze, mia cara madre. 
CrECCA » 
Sì, le nostre carezze, madre cara. 
MaponNA FLora. 
Sì, sì, è vero. Esse miriscaldano ogni 
sera; ed ogni mattina mi fanro rin- 
giovanire. — E il nostro figliuoletto , 
il Noatro Pirottino, ov’ è egli dun- 
que? 


196 
"4 CHÉCCA è : 
L'ho messo a dormire in questo mo- 
mento . — Ma cosa vogliono ancora 
da noi questi signoti ? 
NaLDUCCIO . 
Io m’ immagino il pento e essi vengono 
qua. 
CHECCA «è 
Io muoio di spasimo . 
Maponna FLoRA. 
Ah! pur troppo. La più bella edi 
non è sempre la migliore. 
NatLpuccio . . 
Non abbiate paura. Veggo con essi un 
certo porta-rispetto, che. m'assicura, 
che alla sua presenza non arrischieran- 
no d’essere impertinenti » 
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i # Tan 
Det SEE DE dA RI LIE SR 3 ASTRATTI 


SOCCEON AI XI, 
CHECCA , maponna FLORA , /NAL- 
DUCCIO, LANFRANCO, FLORIN: 
DO, FILIPPINO. 


LANFRANCO ( a suoi nî+ 


E poti )a 
ccolo . Voglio parlargli, e confons 


dervi. (4 Nalduccio?) Tu m'hai mano 
tenuta la parola, buonvuomo; ed io 


vengo a mantenere la mia. 
NaLpuccio. 
Ah illustrissimo ! mi meraviglio. Non 
v'è motivo. 
CHECCA » 
Ah illustrissimo ! 
i MADONNA FLORA. 
Perdono! quando il galio canta, la gal. 
lina deve tacere. 
LANFRANCO > 
La tua fedeltà è pari alla tua fran- 
chezza . 


N3 
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Narbuccio è» è». 
Non ho fatto che il mio debito; e ans 
che debolmente. 

FiLippino ( a Florindo). 
Voi siete troppo fortunato: egli non 
ardirà tradirvi. 

FLORINDO- 
Vedete bene ; carb zio . . 4 

LANFRANCO > 
Che qui ognuno cerca d’ impormi . 

NALDUCCIO + 
Ah! non sono già tanto temerario +. 
Dite piuttosto che ho mantenuta la pa- 
rela. 
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FLORINDO + 
Egli vi dice la verità . 

FiLippino. (a pérte). 
Oh che rabbia! FA 

Narpuccio.: . 
Fermate , fermate. Io dico la verità , 
ìo ; ma voi certamente date in equivo-< 
co è 

FiLippino (2a parte). 
Non posso più. 

LANFRANCO » 
Intendo. Sei stato obbligato con mi. 
nacce . » + 

NaLpuccIO . 
Obbligato! Domandate a questo qui, 
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che voleva”farmi porre in bricciole, @ 
the me lo diceva a lettere tanto fat- 
te. 

FILIPPINO» 
Oh maledetto! 
sii LANFRANCO . 
Sicchè oltre al disubbidirmi ; avreste 
anche avuto cuore di maltrattare un 
infelice; e strappargli per forza un se- 
cretò ! 
FILIPPINO. 
Caro zio, se gli sforzi di Flobthdo non 
fossero stati più fortunati de’ miei, io 
non avrei qui la disgrazia di dispia- 
cervi. Ma il suo denaro più persuasi» 
vor.w, 
FLORINDO. 
Ah! mio buon zio , l’ ardente zelo . .. 
il desiderio di piacetvi, non mi ha poi 
infine condotto a cosa che fosse inde= 
gna di me. 
LANFRANCO. 
Andate . Siete indegni entrambi della 
mia buona grazia . — In quarto a te 
poi; a cui riserbava un bel guiderdone, 
quantunque sii meno degli altri, io ti 
dovrei punire . 
NaLpuccIO +» 
Ah no. Ricompensate., ricompensate 
N 4 
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sempre. H bene che si fa a quelli chi 
ci hanno disgustati, è più dolce pe 
cuor nostro , che quello che si fa a co 
loro che ci sono cari. L'uno è un do 
no, e l’altro un debito. 
LANFRANCO - 


Bravo ! tu mi sorpre.:di ogni momen.. 


to Ebbene. Tu puoi domandarmi una 
grazia, ed io te l’accordo. Non.li py- 
mirò se non d' averti maltrattato e se. 
dotto. Posso mettere in dimenticanza 
la mia offesa; ma debbo far giustizia 
di quella che hanno fatta ate. 
LE DUE DonnE. 
Ah illustrissimo ! vi stringiamo le gi. 
nocchia . si $ 
LANFRANCO » 
Alzatevi, care figliuole . 
NaLpucciIO è 
Mi date la vostra parola? 
LANFRANCO » 
Son pronto a mautenerla. 
NaLpuccio ( 4 F/orindo 
e a Filippino). 
Signori! poco tempo fa eravamo amici j 
or veggo che voi nonsiete più i miei, 
Toccatemi la mano ; io sono sempre il 
VOStro è» + è» Illustrissimo ! perdonate lo- 
yo. Questa è la grazia, che mi avete 
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promessa. Ebbene: toccatemi dunque la 
mano + i i i 
LANFRANCO. { 
Non posso disdirmi. Su via, signori. 
Ringraziate il vostro protettore . 
FLorINDO*, FiLiPPINO. 
Ah! signor.zio. La bontà-vostra ... 
LANFRANCO. 
Non parlate che della sua; e voglio 
avere il piacere di riccmpensarla per 
voi. Ma io non concepisco come con 
tanta generosità si dia pot, che ‘un 
basso interesse lo abbia sorpreso. 
FLORINDO » 
Parlate di Nalduccio ? Caro zio , re- 
sta a sapersi ora qual sia il ‘moti- 
vo, che l’ha fatto parlare. Nou è 
/srtato al certo il motivo dell’ interesse . 
‘ Egli mi ha restituito il denaro che gli 
. avea dato + 
FiLIPPINO. 
Sono testimonio io del suo disinteresse. 
NALDUCCIO . 
Oh! finalmente veggo che siamo amici. 
Ma voi mi lusingate troppo ; ed io nol 
voglio. Ho preso il vostro denaro ; cd 
eccovelo . ; 
LANFRANCO » 
Questo è un nulla in paragone di cià 
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che ti si offeriva . Spiegami dunque 
anche questo enimma . 

Naxpucelo. 
Vè, vè: ecco l’amico che non ha mai 
ingannato nessuno j ecco il. testimonio 
della. mia fedeltà. Non aveva. ita 
promesso , che non parlerei degli otto 
baiocchi, se non quando rensvi la 
faccia del nostro buon Principe ? E 
. non è essa su questo scudo ? Tosto che 
l'ho veduta, mi sono votato tutto - 
Ecco i’ iaimma ; 

I FLORINDO. 
Ha ragione . 
LE DUE DONNE » 

Bravo il nostro uomo! Ha detto be- 
nissimo » 

LANFRANCO + di 
Jo dunque sono il solo che ho avuto 
torto dubitando della tua discrezione ‘ 
ed ubbidienza; e fidandomi un po’ trop- 
po di quella di due uomini stravagan- 
ti, come sono i mtei patio Possano 
essi approfittare di questa lezione! Io 
m’ incarico di darne e, una di rico- 
noscenza e d’ amicizia. 

Narpuccio ( 4//4 pla- 

rea ). 

Signori! Eccovi i miei otte baiocchi., 
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| Ve li do' presso: poco. per. quello ch» 
costano . E voi , sighore ; osservate 
“come lo spirito e i talenti sono in 
gran decadimento. Fortunato, se potrò 
compensar la disgrazia solla vostra in> 
dulgenza! 
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